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AVVEBTEKZA 


L’autore si riserba la proprietà del presente 
dramma in quanto riguarda la rappresentazione, 
intendendo che gliene venga fatta domanda in 
iscritto , altrimenti agirà in via di diritto e di 
legge contro chiunque osasse riprodurlo. 


A 

SPIUIDIONE NOBILE SPINEDA DE-CATTANEIS 
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A LUIGIA DI LUI CONSORTE 
DECORO UN TEMPO 
DI QUESTE SCENE FILODRAMMATICHE 
(»U QUASI DESERTE 
PER TIEPIDEZZA CITTADINA 
VERSO LE PATRIE ISTITUZIONI 
E PER IGNAVIA 

d'una gioventù’ feracissima d’intelletto 

CHE IN LUOGO 

DI FARSELE ARRINGO DI UTILI INSEGNAMENTI 
SCONOSCENTE A SÈ STESSA LE OBBLIA 
QUESTO DRAMMA 

ch’ebbe CONCEPIMENTO E LAVORO 
CONFORTATO DA VOI 
ABBIA VITA NEL NOME VOSTRO. 


Treviso , l.° ottobre 4857. 
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PERSONAGGI 


HERMANN CLOFFER, scultore ia legno. 
ALFREDO MARIGNY, visconte. 
GO.NTRAN, giornalista. 

MICHELE, fratello di Hermann^ sciancato. 
ANTONIO CANOVA. 

ESTER. 

MADDALENA, madre di Hermann. 
SOFIA, amica di Ester. 

ROSA , sorella di Hermann. 

Servo di Ester. 

Servo di Hermann. 

Paesani d’ambo i sessi. 

Un coro di dentro. 


AUo l.° — Casa di Hermann in una vallala della 
Selva Nera di Baden. 

Atto 2°, 3 ° e 4.® — A Parigi. 

Atto 5.° — Nella Selva Nera presso la chiesa del 
paesello di Hermann. 


Ser. VII. Voi. IX. 
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ATTO 


Gran vallata nella Selva Nera di Badeni In 
prospetta montagne altissime incoronate di ror- 
cie inaccessibili. Alcune quercie antiche sorgono 
qua e là sul piano che è séminnto di srtsSt 
trasportali dai torrenti. A dritta una casa 
d" umile apparenza festonata con tralci di vile 
e con fiori aggratticciati sui davanzali d' ogni 
finestra; ad un angolo della casa vedesi di- 
pinta un immagine di Nostra- Donna con un 
fanale acceso in suo onore. Poco discosto Wut 
tavola rustica con istrunienti da intagliature 
in legno ^ e alcune sculture messe a tennitie, 
ed altre abbozzate. Èriparata sotto una quer- 
cia che là protègge dtil sole. È il tramonto. 
S" odono da ìohtano pei viottoli della montagna 
il canto dei pastori che riconducono V armento 
alV ovilej e la campana del Deprofundis. 


SCENA PRIiLN. 

Maddaieoa, Rosa e Michele. 

(Appena usciti di cdsa vanno ad inginocchiarsi di- 
nanzi all* altare pregando in silenzio, intanto l* or- 
chestra continua una qualche flebile melodia) 

Mad. (alzandoti dopo aver pregato e avanzandosi coi 
suoi figli) Ma dove è andato Herchaati? 

Basa la traccia di Fedele. 

Mich. Povera bestia! è quasi cicco. E v’hanaò fante 6ave 
di edrboné qui intoróo! Mio Tratello si è munito della 
§ba pèlle di capra, ha preso la lauterua cd il bastono 
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ferrato e vuole a qualunque costo trovarlo viVo 0 

morto. 

Hata É dalla notte scorsa a questa parte che il cane 
non si vede. 

Mad. Si, si, ed intanto pone nel rischio la propria vita 

! come s’ei non vivesse che pegli altri, non curandosi 
delle angoscio di sua madre! Tutti i giorni gli stessi 

< tremori ! iddio lo benedica ! 

Uosa (con dolcezza a sua madre) Quel cane era di 
nostro padre.... 

llJich. £ voi sapete qiinnle volte andando alla chiesa lo 
trovammo sdrajalo sulla sua tomba. Via! tranquillatevi: 
muoverò io stesso in traccia di Hermann. 

Mad. E dote, e come, povera anima disgraziata? Tu sci 
debole, o Michele, tu non puoi nulla per la fatica. 

Mich. E dire che ho qui dentro qualche cosa che maledico 
alla mia impotenza. Qualche cosa che dovrà morire 
nascosta come il fiore di ginestra sotto la lava del vul- 
cano. Ho un’ intelligenza , madre mia , un’ intelligenza 
che arde in questo carcere mostruoso, e non può pro- 
vocare che la mia ira perchè la natura mi respinse come 
un suo aborto. 

Mad. Michele , Michele , tu porli sventura a tua madre 
parlando in tal guisa. 

Mich. lo diro ai cielo perchè concedermi la vita quando 
io non poteva essergli riconoscente del dono? 

Mad. E che rosa non ho io fatto per renderti meno pe- 
sante la tua esistenza? Allorché il nostro buon pastore 
si offerse di educare la tua mente, sveglia c rapare, 
mi sembrò che tu dovessi rinascere sotto le sue istru- 
zioni , e non puoi credere al bene che sentiva questo 
povero cuore di madre. Il signor Teodoro mi disse che 
la sua missione era compiuta ... che tu potevi fìnalmentc 
terminare i tuoi studii a Bnden. .. 

Mich. A Baden!... io! che vorreste che facessi in mezzo 
ad uoa gioventù felice, a cui troppo è ristretto il mondo 
co' suoi piaceri; io creatura imperfetta , nata e cresciuta 
nella solitudine, bruco strisciante tra farfalle dorate? 
La gioventù ! questa immagine della primavera, che si 
pasce di mille follie, come 1’ aprile di mille colori, cre- 
dete voi che possa tollerare da vicino l' imperfezione 


Digitized by Googl 



AITO PftlMO. 

ìksìcu di Qoo svcuturalo per un po' d’iuleiletto che lo 
luibilita ? 

Mad. Non mi stancherò di pregare per te, e chi sa «he il 
cielo non ti abbia fatto nascere così per qualche suo 
disegno, (Esce con Rosa) 

SCENA 11. 

Michele solo. 

(Apre il libro, c legge) u Quando io mi guardo e poi volgo 
gli occhi ai mici simili, io rido di loro come essi ridono di 
me , perchè nella nostra razza non v’ ha di differenza 
che qualche cosa di più o di meno perfetto che ha la 
sua origine dal fango di cui siamo formati. Dico a «c ; 
stesso allora: Che cosa è l’uomo? Un essere più vile 
del rettile, perchè un rettile l’ha tentato ed egli è ca- 
duto. Col Volgersi di migliaja d'’anni la superbia urbana 
attribuì la causa della sua caduta agli spiriti, dando la 
forma di serpente al demonio. Si pretende che esista 
" un"’ immortai parte nel nostro interno: chi lo ha rive- 
lato? La disobbedienza de’ nostri primi padri lasciò 
cogliere un frutto proibito; questo frutto è la morte. 

.Al di lè di essa chi ba potuto penetrare? {*) 

SCENA HI. 

Ilermanu che discende dalle montagne, e dello. 

t 

Jlerin. (col cane in braccio) Eccoci arrivali , o Fedele. 

L' bai fatta grossa. Quasi quasi, tu eri spacciato! così 
cieco azzardarti pei torli sentieri di queste montagne. 

Jilich. Hermann, sei qui finalmente! Nostra madre stava 
io pena per le. 

Herm. Sono qui, fratello, sano e salvo la Dio mercè. E 
fu un miracolo, sai, che questo scapato del mio Fe- 
dele non in’’ abbia fatto cader giù in un burrone. 

Mich. Aspetta eh’ io avvisi la madre del tuo ritorno.... 

Ilerm. Sarà dietro probabilmente ed allestire la cena. 
Lasciala fare : divorerei come un lupo. ' 

(■) Rybon. il Caino. . . 
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Mioh. !Noi.>. è buona cosa preveniHé. (VhiattiàhdóJ Madre, 
sorella. 


SCENA IV. 

i 

Maddalena, Rosa e delti. 

Mad. Che vuoi, Michele? — Oh sei qui, Hennaun ? Sei 
qui, figlio mio ? quante pene mi cagionasti f 

Rosa Ti abbiamo raccomandato al Signore, sai ! 

lìerm. Lo so che siete buone e Che mi amale. (Mostrando 
il cane) Lo vedete voi, madre mia?... eccolo qua. 

Rosa Povera bestia! 

Herm. Ìo credeva di non trovarlo più, Indovina, Michele, 
* dove era andato a finire? 

Mich. Dove ? 

.• Herm. In fondo alla cava di pietre. 

Mad. Santa Maria! 

' Rosa E tu sei audaio a cercarlo laggiù? 

Mich. Ha fatto bene mio fratello. Doveva lasciarlo 11 per 
trovarlo annegato domattina? 

Mad. E come facesti a calar giù in quel precipizio ? 

Herm. Mi sono sdrucciolalo lungo la riva, l’ho raccolto 
e lo portai qui come un fanciullo. 

Mad. Ma, sciagurato, tu arrischi sempre la vita. 

Herm. É un istinto, madre mia, come un altro. 

Mad. Basta ! vado a distribuire la zuppa. 

Herm. E presto, perchè ho una fame da cacciatore. (Mad- 
dùlena e Rosa partono) 

SCENA V. 

Hermann e Michele. 

Herm. Michele, vuoi sentire una storiella graziosa? Mentre 
andava in traccia di Fedele, mi sono rintoppato in un 
gran signore , che tale almeno mi sembrò dalle sue 
maniere c dal suo vestilo. Andava a caccia per qdèsii 
dintorni in compagnia di altri amici e signore tutte 
armate di carniere e d’archibugio. Cercava un alloggio 
per questa notte , minacciando il temporale , e poi mi 
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disse: i« Baon uomo, sapreste indicarmi oVe otiita Her- 
roauo Cloffer? u E che volete da Ini? gii risposi. *i 
il Vorrei conoscerlo personalmente, v £ stava II II (ier pale- 
sarmi, ma io aveva a cuore il mio Fedele, e per timore 
che mi trattenesse a lungo, io gli ho soggiunto che si 
facesse indicare il sentiero d.i qualche montanaro per- 
chè io era pressato da un affare urgente. 

Mich. E perchè rimanere incognito a quel forestiere ? 
Non provi una compiacenza di essere qiitiiche cosà fra 
gli uomini ? 

■ Herm. No, te lo confesso. . 

Mich. Perchè Foco di queste montagne nou si ripete hel 
mondo, tu fai poco caso del tuo talento. 

IJerm. E credi che le mie opere sieno ammirate?... Tu 
mi metti un certo fuoco nel sangue!... Te lo confesso. 
Michele, che ho un bel fare a reprimere ttliora il desi- 
derio di allontanarmi dalia mia famiglia.... Esso mi 
persegue dovunque, e quando mi arrampico pet quelle 
rupi scoscese, e vedo l’aquila sulle loro cinte dondolarsi 
fra le procelle , io penso alle lontane sue emigrazioni, 
e vorrei fendere l’ aria sui suo dorso per dominare 
anch’ io e guardare gli altri cogli occhi alt’ ingiù. 

Mich. La differenza dell’ essere al non essere è riposta 
nella sola gloria, eh’ è la vera immortalità. 

Herm. È vero, è vero. (Smtmitmdo) E qui si nMlOfè coinè 
il bruco che trama la Sua prigione! (Con entusiàsmo) 
Oh fuori dall’involucro dell’obblio! Andrò a Bàdeii;... 
visiterò l’ Italia.... 


SCENA VI. • 

Alfredo co» archibugio in spalla, e detti. 

Alf. É questa la casa di Hermann Io scultore? 

Herm. Eccomi, chi mi vuole ? 

Atf. Si vede bene che il genio non cura le apparenze. Chi 
direbbe che in questa misera bicocca dimora l’ uomo 
del secolo? 

Herm. V uomo del secolo ! Io ? . 

Mich. L’ bài tu seUtito, Hermauò ? 

Alf. Questa natura però così vergine , fu quella che ha 
suggerito le vostre sublimi creazioni. 
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BERSIANN CLOFFER 
Uerm. Ma chi siete voi, signore'? 

Alf. io SODO un francese. 

Jlerm. E dove avete veduto le mie opere? 
Alf. A Parigi! 

Hertn.l * n • •• « 

Mich. ? * '■"'S'* 


Alf. Ora clic vi osservo bene, non siete voi quello che ho 
incontrato sulla montagna? 

Hertn. Appunto. 

Alf. E perché non vi siete dato a conoscere? 

Herm. Aveva le mie buone ragioni Correva in traccia del 
mio cane che da due giorni era scomparso. 

Alf Un «ene ? 

Herm. Questo cane ha reso un gran servigio a mio padre, 
o signore. 

Alf £ io qual modo? 

Herm. Un di che ritornava dal paese col danaro ricavato 
di quattro bovi venduti, Ai assalito da cinque o sei 
Hialandrini. Sarebbe stalo ucciso il brav’uomo se il Ccine 
subito nou li avesse acconciati per le feste; c quando 
quel povero vecchio due anni fa è morto, mi raccomandò 
di averne cura, lo ho promesso, e sarebbe delitto mancar 
di parola ad un padre morto. Quella povera bestia è 
vecchio, cieco, ma conosce tutta la famiglia alla voce, si 
ricorda -.di mio padre come lo ricordo io. 

Alf. Questa vostra schiettezza d’animo è fìglia delle selve 
in cui l’uomo fu crealo per dimorare. 

Mich. E foifee la razza sarebbe assai migliore. 

Alf. Chi è questo' filosofo ? 

Herm. Mio fratello t 

Alf. Bravo ! mi avete indovinato. Voleva dire la stessa 
cosa. Guardate ! io che vivo in città , sono inclinato 
sempre a pensaré'lcome voi. (Ad Hermann) Vorrei par- 
lare a voi solo. 

Herm. Questo è mio fratello, o signore; non abbiamo se- 
creti r uno per I’ altro. 

Alf Ma siccóme quello ch’io devo dirvi concerne voi 
solo, io domando la sola vostra risposta. 

Herm. Uhm! Come vi piace. Entra in casa per un mo- 
mento, 0 Michele : il signore ha un affare da palesarmi 
‘n quattr’occhi. 
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ATTO PRIMO. 17 

Jffich. {'piano ad Hormann) Che si voglia allontaQarli 
da noi ? 

H^rm. Noo so, (Michele parte) 

SCENA VII. 

Alfredo ed Hermann. 

Alf. Come è strana la natura nel prediligere i suoi be- 
niamini! Qui, dove non si crederebbe ch’esistesse anima 
umana, qui abita un Hermann Cloffer, 

Herm. Voi mi adulate , e non ne conosco ancora il mo- 
tivo. 

Alf. Io ho rinvenuto in voi un tesoro. Se fosse ollrimenti, 
credereste che mi sarei data la pena di venire fin qui? 
Io sono francese. 

Herm. Me lo avete detto. 

Alf. Ma Parigi non mi ha tanto travolto nel vortice de’ 
suoi piaceri da dimenticare d’ ingentilirmi nella cono- 
scenza del bello artistico, ed una delle mie più dilette in- 
clinazioni fa quella di stare in giornata nella raccolta 
di oggetti d’ arte. 

Herm. (La mia cattiva prevenzione si va dissipando a poco 
a poco! Ha del buon gusto questo sigpore.) 

Alf. Ho veduto le vostre sculture, e nella mia venuta 
pei bagni a Baden ho unito anche il progetto di farvi 
una visita , e di acquistar qualche vostra opera. 

Herm. Come! le mie statuine sono tanto desiderate? 

Alf. Ma dov’ è il vostro studio ? 

Herm. Lo vedete; (Mostrando il tavolo sotto gli alberi) 
quant^o viene poi l’ inverno me ne sto ritirato in un 
cantuccio dei focolare. 

Alf. Accrescete la mia stima , o maestro. Vediamo i vo- 
stri lavori. 

Herm. (lo conduce alla tavola) Eccovene alcuni di ter- 
minati. Gli altri sono abbozzati appena. 

Alf. (mettendosi V occhialino) Avete commissioni? 

Herm. No, signore; quando bo terminato qualche staluina 
me ne vo’ai mercato di Baden. 

Alf. (guardando le sculture) Ma questo è un vero mira- 
olo ! Creare simili capi d’ opera in questo luogo sco- 
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nosciuto? Maestro! voi qui mancate di tutto, duo degli, 
utensili necessarii al lavoro. Dove trovate i vostri mo> 
delli ? 

Herm. Dal vero. 

Alf. E voi dite che non avete commissioni? 

Herm. Io non le ho nemmeno cercate, perchè un mer- 
cante viene qui a comperare le mie opere per poi ri'^ 
vénderle in Aleroagna. 

Alf. V'ediamo. Ditemi il prej^o di questo hel gruppo. 

Herm. Cinque fìorini, o .signore. 

Alf. Eccovene cinquanta. Debbo aprifvi gli occhi , o mio 
caro. Sappiate che i mercanti che vendono i vostri la- 
vori in Àiemagna , o ignorano o nascondono il vostro 
nome e la vostra dimora per guadagnare dieci doppii. 

Herm. Può' darsi. 

Alf. Scommetto che neppure immaginate la fama che 

' toi godete fuori delle vostre montagne. Le vostre opere 
non hanno prezzo , e ne ho vedute fin anco nel gabi- 
netto dei ministri e nella sala dell’ ambasciatore di 
Francia. Pensate voi di restarvene sempre qui ? 

Herm. Perdonate ! Qui ho tutto quello che ho amato ed 
ammirato nel mondo! non mi passa neppure in pensiero 
di abbandonare la mia foresta. 

Alf. Voi non sapete , o maestro , il brillante avvenire che 
vi aspetta. Venite meco a Parigi. 

Herm. .\o, qui sono felice, o signore. 

Alf. Felice! io quegli arnesi; senza un’officina; esposto 
alle intemperie, o a tre passi dal focolare, dove si 
cuoce la zuppa di lardo affumicato? Bah!... e scolpire 
e intagliare in tal maniera! In verilh, non siete che 
voi altri Alemanni capaci di tali prodigi. 

Herm. Di grazia, signore, che cosa guadagnerei a cangiar 
vita, a trasportarmi alla capitale? 

Alf. Che CQsa? La celebrità, maestro; perchè finora si 
conoscono le vostre opere, ma s’ignora il vostro nome; 
la celebrità e la fortuna. 

Herm. Fortuna ! e con qual mezzo ? 

Alf. Buon Dio! siete all’ abbicci del libro dei mondo! Ve- 
nite a Parigi con me , vi lancierò in una società di 
giornalisti che faranno di voi un Michelangelo, un Ben- 
venuto Cellini. Approfittate del progresso del setolo , e 
vi garantisco che in pochi anni avrete uno stato. 
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Herm. E credete questo possibile? 

Alf. I udii bitabile , sicurissimo. Poss’io sperare che que- 
sta volta il brillaole non resterà nascosto sotto il gu- 
scio dell"’ ostrica, e che voi verrete meco a Parigi? 

Herm. Nemmeno per sogno. 

Alf. E perchè? 

Herm. Perchè ho qui le mie abitudini, la mia famiglia. 

Alf. Io vi offro un elegante vestito ed un magnifico al- 
loggio in luogo delia vostra casacca da montanaro , dei 
vostro affumicato abituro. Avete, maestro, un bell'’ esser 
Alemanno , ma non per questo suppongo che vi piaccia 
la birra più dello sciampagna, e qneste montagne più 
della capitale del mondo, ^lla bella Parigi. 

Herm. (pensoso) (£ una tentazione infernale !) 

SCENA Vili. 

I 

Maddalena e detti. 

Mad. (avvicinandosi ad Hermann con affanno) Non vieni 
a cena? ■ 

Herm. (concentralo) Non ho più fame. 

Mad. Che cosa ti va dicendo quel forestiero.? 

Herm. Mi parla del suo paese. 

Mad. E ti propone di partir seco, non è egli» vero ? 

Herm. SI. 

Mad. (stringendolo fra le sue braccia) Ricordati, o Aglio, 
che tutti quelli che ti amano sono qui. 

Herm. Non lo dimenticherò, cara madre, sfate sicura. 

Mad. Me lo dici col cuore ? 

Herm. Po’tete dubitarlo ! (Maddalena va e viene tratto 
tratto) 

Alf. (che in questo frattempo avrà guardato le opere 
di Hermann) Ebbene , maestro ? che pensate di fare ? 
Fra poco io debbo raggiungere i miei compagni , che 
sono a j)oca distanza. 

Herm. Ho pensato di non abbandonare mia madre.... Chi 
può venire a quest’ ora per quei sentieri ?... 

Alf. Oh certamente sono gli amici. 

Voci (che si avvicinano) Alfredo ! Alfredo ! 

Alf. Venite ! Venile ! 
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SCENA IX. 

Ester, Sofia , Gontrao, tutti con archibugio, e delti. 

Aif. Dove sono gli altri? 

Gon. Ci precedono sulla strada di Baden. 

Ester Partiamo anche noi. 

Sof. Pare che il tempo si sia rischiarato. Non mi garba 
punto il dtrmire io un’ osteria , fra questi monti. Ho 
sempre presente una certa storia di briganti. 

Alf. Farò il piacer vostro ; ma prima di tutto assistetemi 
a convertire questo ateo, 

Ester E in qual maniera ? (Guardando Hermann) 

Alf- Quest’ è quell’ Hermann di cui vi ho parlato. 

Ester Questi 1 (Osservandolo attentamente) 

Sof. (piano a Gontran) Un genio sotto quel sajoue da 
taglialegna ! 

Ester (Che occhio ardente! che nobile fisonomia !) 

Gon. Maestro , se avessi conosciuto prima le vostre opere 
avrei ben volentieri parlalo di' voi. 

Herm. (ad Alfredo) Chi è questo signore? 

Alf. Il primo giornalista di Parigi. 

Herm. E che vdoi significar egli ? 

Alf Che la fama non può' mettere ali senza passare per 
lo fesso di una penna giornalistica. 

Herm.. E il vero merito adunque? 

Alf. Andrebbe carpone se non avesse il spo appoggio. Ma 
voi siete fortunato anche in ciò. Eccovi al vostro esor- 
dire nel mondo il l'irteo che propagherà le vostre lodi.* 

Gon. Con tutto il cuore , maestro Hermann. 

Alf. E voi , belle signore , assistetemi a strappare que- 
st’ uqmo dal suo eremo e condurlo a Parigi. 

Sof. Come ! si rifiuterebbe ? 

Ester É da compatirsi. Parigi per lui non è che un no- 
me , un suono che viene forse per la prima volta al 
suo oreccliio perchè in questo deserto nessuno poteva 
istruirlo. Sappiale , o giovane , che Parigi è la Fran- 
cia , Parigi è il gran mare dove sboccano dalle provin- 
cic e dal suolo straniero gli ingegni che non trovano 
pane nella loro patria. Voi vedete mille celebrità con- 
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fuse tra il popolo che restano inosservate come classici 
monumenti, perchè la gente del luogo è troppo ahi* 
tuata a vederli. 1 colori dell’ iride , dei dori , dei prati 
serpeggiano in un’ onda vivente , che viene , passa e 
si rinnova senza interruzione , per le sue contrade sei* 
date di marmi, tra due fila di palazzi con intarsiature 
d’oro e di alabastri. Siete un bel giovane che brama 
destare il rumore di un Don Giovanni Tenorio? Eccovi 
il bel .sesso, dalla duchessa alla crestaja, che vi ulTre oie 
di follie, di passeggi, di cavalcate, e mentre vui avrete 
dei convegni notturni, e parlerete imperiosamente alla 
donna che avete resa vostra schiava , vedrete qualche 
altro al di lei piede tremare parlandole. Ài Campi Elisi, 
alla Tuillerie, sui Boulevards, voi sarete desiderato, 
aspettato , e i viglietti profumati scorrcrauno nelle vo- 
stre dalle rosee dita di qualche bella. Eccovi i misteri 
di una vita galante. Siete un artista? Yi educherete 
sulle orme dei migliori ingegni; perchè i nostri re hanno 
amato la Francia , e sostituirono al genio artistico che 
* le mancava le .grandi opere delio straniero, spoglian- 
dolo coll’ oro , colle conquiste , e lino coll’ inganno. 
Jlerm. (Ed io che limitava il mio ol’goglio alia sola am- 
, mirazione de’ miei paesani, non sognando altra gloria!... 
Stollo! (Alfredo y Ester , Sofia e Gontran vanno al 
tavolo ad'- osservare le sculture) 

JUad. (Egli parla fra sé!... egli non resisterà a tali ten- 
tazioni.) Figlio mio ! 

Herm. Madre!... il cuore con violenza mi balte! Che lini* 
guaggio è questo , mio Dio ! 

Ulad. i\oi dunque ti perderemo^ 

£on. lo .stesso vi condurrò a visitare Parigi. Vi saranno 
aperti i più reconditi sauluarii dell’arte. Colà voi ga- 
reggerete.... 

Merm. lo!... Tanta felicità!... Ah no, signore! non posso 
accettare.... Oh madre mia! ("bi getta fra le braccia di 
sua madre) 

jlfad. Ricordati, fìglio, che l’ uomo quanto più alto asoendcj 
tanto più si avvicina alla sventura , e piangerai il mo- 
mento che abbandonasti la tua famiglia. 

Ester E chi io consiglia di abbandonarla? È una sepa- 
razione precaria; un dar tempo a’ suoi talenti di emer* 
gere, poi tornerete a vivere insieme a Parijin 
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Sof, Io era come voi, povera, timida, inesperta del mondo. 
Parigi mi lanciò sui suoi teatri , c col cauto mi sono 
circondata di lusso. 

Gon. Io nacqui in una luescbinà città di Linguadoea. Mi 
sentii inclinato ad esordire nel mondo con qualche ro- 
raauxo, con qualche dramma, Parigi mi diede il destro 
di cogliere la fortuna pei ciuffo rabbuffato ... ed ora 
tal quale mi vedete.... potrei dire con Iiuigi XIV la 
' Francia sono io. 

Ester Via dunque! unitevi con noi!... 

Herm. Tacete! voi cagionaste una grande rivoluzione qui 
dentro! Fino a tanto che io non vi aveva conosciuti , 
ch’io non aveva udito il vostro linguaggio, percorreva 
lo stadio rapidissimo di questa vita tribolata, contento 
del poco eh"' io possedeva. Ora voi mi avete inspirato 
dei desidera indistinti che mi fanno sembrare troppo 
angusti questi luoghi.... Qui non respiro più! il sole 
non ha più luce.... lo ho bisogno della celebrità.... 

Gon, Abbiamo vinto. 

Alf. È nostro. (Piano fra loro) 

Ester (piano a Sofia) Sofia, osservalo! quell’ entusiasmo' 
lo rende più bello. 

Sof. Hai ragione : la sua fisonomia è piena di fuoco. 

Alf. Andiamo dunque a Baden. ’ • 

Herm. Vi raggiungerò domani. 

Alf. No, mio caro.... la notte è madre dei buoni e dei 
tristi consigli.... £ poi , le insinuazioni della vostra fa- 
miglia potrebbero cangiarvi. 

Herm. Dov’è mia madre? Ella è sparita! e quale sarà il 
suo dolore ? 


SCENA X. 

Maddalena, Rosa, Michele, « detti. 

Mad. No , Hermann ; questi due fìgli che mi restano mi 
faranno perdonare l’ ingratitudine dell’ altro. 

Herm. Madre mia , che avete detto ? 

Mad. Che tu vuoi essere strappato dalle braccia di tua 
. madre.... vivere.... orfano.... mentre ella respira. 

Herm. Ma ritornerò fra poco. 
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Mad. Io sarò morta. 

^ich. Dunque tu vai a Parigi? 

Herm. No , se prima nostra madre non mi benedice. 

Mad. Sta bene.... Non mi oppongo.... Ma bada, Hermann, 
che la fortuna sparisce dopo mille lusinghe ! Hai tu 
bene calcolato sulle promesse di questi signori ? 

Hcrm. Lo credo. Qual interesse avrebbero per ingannarmi? 

Mad. Io vado a prepararti un po’ di valigia ... Tu partimi 
colla mia benedizione. .. sta in tuo arbitrio il meritare 
quella del ciclo. 

Alf. Buona madre ! 

Mad. Oh figlio mio ! 

Herm. Madre mia! ('Si abbracciano) 

^oia ^ Fratello!... (Gli si stringono intorno) 

Gli altri Viva Hcrmanu ClolTer. 


Fine (leir allo primo. 



t 
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Gabinetlo con divani^ toilettej psiche, ecc., chiuso 
nel fondo da una cortina, che si estende dal» 
V uno al altro lato del palco scenico (e che a 
suo tempo verrà aperta) da cui si vedrà umi 
(jran sala con tavola imbandita. 


SCENA PRIMA. 

Esfer seduta alla toilette con psiche davanti, e Gonlran. 

Gon. Dunque voi mi scacciate ? 

Ester lo non iscaccio alcuno; soltanto vi ammonisco che 
avete dimenticati i nostri patti. 

Gon. Sta bene ; 'non vi dirò più che vi amo. Soffrirò in 
silenzio. 

Ester Che novità è questa? Quali espressioni da Caloan* 
dro fedele? Gonlran , certamente voi studiate l’argo- 
irionto di qualche commedia. 

Gón. In tal caso sarebbe quello di un dramma, nel quale 
voi sosterreste la parte principale. 

Ester Io sola? 

Gon. Impossibile! Direi d’ introdurvi anche un artista a 
fare con voi qualche bella scena di sentimento. 

Ester Meno male, il dramma avrebbe dell’ interesse.... 

Gon. Lo credete? 

Ester Una catastrofe di lieto fine : perchè nessuno avrebbe 
il diritto di farne il geloso. 

Gon. Ehi Chi sa? 

Ester Sareste voi forse? 
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Con. E se fossi io? 

Ester Riderei. 

Gon. (Maledetta.) 

Ester Àh f ah ! ah I si vede che siete nato poeta ! Chi 
non si lusingherebbe alle vostre parole? Ma ora ho 
bisogno di restar sola I Debbo scrivere , acconciarmi il 

' capo.... ' 

Gon. Aspettate qualche altro.... 

Ester Può essere ; ci rivedremo più tardi ; addio. 

Gon. (per partire, poi ritorna) Prima d' andarmene, di- 
temi sul serio, Ester. Siete decisa di sostenere il dramma 
di sentimento con Hermann? 

Ester Ne ho qualche disposizione: ve lo confesso. 

Gon. Esclusivamente con lui? 

Ester Credo di si. 

Gon, Dimenticate che ci siamo amati ? 

Ester Dimenticate che abbiamo fatto il proposito di non 
parlarne mai più? 

Gon. Questa ò dunque una diserzione bella e buona ? 

Ester Come vi piace. 

Gon. (La vedrejno.) 

Ester Addio, Gontran. Non mancherete alla festa.... 

Gon.. Nè alla cena, state sicura. Il barone sarà dei nostri? 

Ester No. Mi sono emancipata.-., per questa sera. (Gon- 
tran parte) 

SCENA II. 

Ester sola. 

(Pensierosa) Se mai Gontran .... Oh non credo ! sarebbe 
un’ infamia ! Ora scriviamo la lettera. (Si mette al ta- 
volo e scrive) u Barene. Convien che questa volta 
H un pari di Francia ceda all’artista. Lo confesso, è 
u un capriccio. Un capriccio! Io temo si deciderà 
del mio avvenire. (Seguita a scrivere) u Ma per qual- 
it che mese sarà cosi, o lo voglio. Se la volubilità, astro 
0 prediletto del mio sesso, mi farà stancare dell’ arti- 
«I sta , allora la pecora smarrita ritornerà al vostro 
« ovile. Ester ». (Suggella la lettera ^ suona il cam- 
panello. Al servo che comparisce) Questo lettera al 
Ser. VII. Voi. IX. ’ 2 
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barone DUmotitél. (Il servo parte) Il povero aonio 
spulerà veleno, mi eolmerà di rimproveri, sbufferà di 
gelosia sotto quella sua parrucca incipriata, ma è troppo 
innamorato per decìdersi a lasciarmi, lo lo domino come 
se fosse un farfallino stretto nel mio pugno ; e quando 
-allargo la mano ha troppo intormentite le ali per vo- 
lare. (Ride) Povero barone ! 

SCENA 111. 

Sofia e detta. 

Ester Sei giunta in buon tempo, mia cara. Scorgi nulla 
ne’ miei occhi t 

Sof. Nulla affatto. 

Ester Neppur ima lagrima ? 

Sof. Neppure. 

Ester Oh quàuto me ne duole pel barone Dómonteì! Le 
gramaglie dei suo amore non mi costano dunque gran che» 

Sof. Cornei il .barone ti ha abbandonata? 

Ester Cioè fu congedato. Mal’ accorta! Cosi male tu estimi 
il nostro impero? SI, fu congedato.... temporariameute 
forse... 

Sof. Ha però certe pratiche da farsi amare , che sarebbe 
una stoltezza il perderlo affatto. 

Ester Ma che vuoi ! talora si dimentica la tèrra bò’ Suoi 
nababbi per salire ne’ cieli, e affacciarsi ai vero amore, 
0 contemplarlo come attravèrso di un prisma irradialo. 
Oh allora il tuo cuore ritorna vergine risalendo alle 
prime illusioni. 

Sof. Ah ! ah ! ah I Scommetto che tutto questo non ò 
che l’ impressione di qualche lettura romantica. 

Ester t)immi , Sofia : se tutto questo non fosse l’ impres- 

' sione di una lettura , s’ io sontissi realmente ciò che 
esprimo; Se avessi orrore di essermi perduta in qùesto 
(ino delle Danaidi che ha nome Parigi? 

Sof. Come I ,T’ immoleresti al sentimento ? Sei pazza ? 
Scaccia una simile tentazione.... ma io so che tu scherzi. 

Ester Tel dico del miglior senno , o Sofia ; egli è perchè 
sono innamorata. 

Sof. E chi è quello che ti fa discendere dal tuo trono, 
e ti ficca in mente queste idee da provinciale ? 
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Ester Herraano. 

Suf. Avrà il suo merito, non lo nego, ma. .. 

Ester Ma confessiamolo , cara Solia. Fiuchè si vive nella 
folle e vaporosa società de’ galanti, i quali considcrntao 
la iloiuiu come un bizzarro prodotto di uu’ epoca m tn- 
cante di grandi uomini e di avvenimenti, il nostro do- 
minio è assicurato. iNoi siamo una divinità al di sopra 
della patria e della famiglia. Non è l’interesse del buono 
0 del cattivo diritto che genera le rivoluzioni nel mondo 
galante , ma le novità di uu vestito , il suo colore , il 
suo taglio , uua festa di bailo dove l’ occhio di una 
bella sorrise più graziosameute all’ uno che all’ altro. 
Ma fuori di questa società che non è utile che per noi, 
v’ha r opinione di altri mille che ci condannano, che 
aspirano di mettere in vigore i suuti priucipii della virtù 
c della patria. Essi ci guardano con disprezzo , ci .ac- 
cusano di essere le fomeutatrici delie discordie ià:ni- 

' liari.... e noi , Sofia , non avremo famiglia , non senti- 
remo ripetere il nome dj madre dai nostri figli, perché 
un giorno non si oda rimproverarselo? 

Sof. Addio. ' 

Ester Dove vai’ 

Sof. Qui spira un tanfo di cella monacale, qui si biascica 
la morale austera del chiostro , e non sono in età di 
ascoltarla, lo dirò a tutti eh’ Ester , la nuova Marion 
de Lorme , la Dubary, la Niuou d’ Enclos rinunzia al 
mondo, e le basta una capanna e il suo cuore. 

Ester É da, ridere, nou è vero? Suggeriscimi adunque 
un qualche antidoto. .. 

Sof. Questa sera non ha luogo la festa? 

Ester Si. 

Sof. Divagati, stordisciti nel suo tumulto,... è il miglior 
antidoto che ti possa suggerire. 

Ester Ma sai tu perchè diedi questa festa? per lui. 

Sof. Male ! » 

Ester Per potergli parlare lungamente!.., 

Sof. Peggio. 

Ester E vorrei schiudergli un santuario, non uua. sala 
svergognala da un’orgia. Ho d’uopo quindi di te.... 

Sof. Oh ti prego di dispensarmi. 

Ester Tu non m’inieadi. Ho d’uopo di una donna bella, 
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giuvioc, galante, che regni nella sala, è cliè celi la mia 
disparizione, se ne accade il bisogno. 

Sof. A questo patto non ini ritiro. Sono qui tutta tua io 
corpo ed anima. (Suonano le otto) 

Ester (tra si) (Egli mi ha scritto di venire a quest’ora). 

■ So(. Che bail Lo scocco di quell’orologio ti ha fatto sa- 
t lire tutto il sangue nel viso. 

Ester (siede in faccia alla psiche) Pare impossibile che 
tu Dou mi voglia comprendere. 

Sof. Ho paura di si, e me ne rincresce, perchè io preveggo 
che abdicherai in favore del sentimento. L’ amico dun- 
que non è lontano ? 

Ester A momenti egli è qui. 

Sof. Guardati eh’ egli è artista ! eh’ ei corre il mondo 
del bello ideale, e tu non bai molto bene acconciati i 
capelli ! Dov’ è il mazzetto di fiori , solito galeotto nel 
principiar di una corrispondenza? Buon Dio ! si vede 
bene che ami davvero quando trascuri le apparenze, | 
Vado,... A rivederci. ^ | 

SCENA IV. 

I 

Ester sola, 

(Sempre seduta alla psiche ed acconciandosi) li mio 
piano è riuscito. Attirarlo in casa mia senza maiiife» 

’ stargli la mia passione: fingermi cièche pur troppo 
non sono. Il cuore ^nii palpita i Mi sembra d’ avvici- 
narmi a lui come se dalla mia fanciullezza al presente 
non vi fossero frapposte tante infamie ! Ma se in’ in- 
“ gannassi sulla mia passione? Il visconte di Àlvimar 
ebbe , è vero, un qualche ascendente sopra di me, ina 
io fui sollecitata .ad amarlo , ed un mese di dimora al 
suo castello mi fc’ sembrare una noja anche il vederhi. 
Didier Gordon poteva servire di modello a un pittore, 
ma era freddo, muto come la statua della. contempla- 
' zione dei Palazzo Reale. Arroundel forse forse m'’avrebbc 
allucinata la ménte con quel suo fare eccentrico, ma fu 
bucherato dal vajuolo, e lo diedi agli invalidi. Buluvin 
' il gentleman inglese, era di una perfetta eleganza. Avea 
nobili lineamenti , ma avvizziti dai disordini , e coperti 
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di <|uel pallore screziato di vene porporine che par cbe- 
dica: la morte abita in questo corpo vivente. Un ardore 
febbrile accendeva i suoi grandi occhi azzurri ; c mori 
consunto prima ch’io Parnassi. Alfredo c Goolran sono 
amici di circostanza. Ecco Hermann. Un'ulliina occhiaia 
nello specchio. (Si guarda) Non c’ è male. 

SCENA V. • 

Hermann vestito elegantemente, e detta. . 

\ 

Ester Siete qui ? Io temeva che qualche ostacolo vi avesse 
impedito di visitarmi. 

Jlerm. Ho tardato forse ? 

Ester Lascio a voi a giudicarlo. 

Herm. Allora deggio chiedervi perdono. (Le bacia la mano) 
Ma suno stato all’Accademia. 

Ester Ci fui aiich'’io questa mattina , p sperava di ve- 
dervi. Il mio tempo colà fu consacrato ad esaminare il 
vostro Brenno dinanzi ai senatori di Roma. 

Herm. Che I vi siete degnata.... 

'Ester Degnata ! Dopo l’ elogio 3eU’ imperatore, bel signo- 
rino, valutate meglio voi stesso. 

Herm. Oh! L’elogio dell’imperatore gioverà all.i mia fa- 
ma.... Il vostro, madama, fa tanto bene al mio cuore. 

Ester Quanto siete gentile! Chi nell’ udirvi potrebbe sup- 
porre che duo anni fa vói abitavate la Selva Nera di 
Baden ? A proposito. Avete nuòve della vostra fami- 
glia ? 

Herm. Sì, madama. Mia madre sarà qui domani. Figu- 
ratevi con qual gioja la rivedrò. 

Ester Voi le conservate un grande alTutlo.... 

Herm. Il più sacro d’ogni altro. Fin dal momento che 
si nasce, noi ci troviamo iniziati al suo culto. Ogni 
fase della vita è a lei congiunta, come gli anelli di una 
catena che dal focolare domestico s’itmalza fino a Dio, 
poiché l’istituzione della famiglia è una delle primitive 
testimonianze (fi religione. 

Ester Basta. Voi mi fate invidiare una felicità che non 
ho mai conosciuta. 

Herm. Cielo ! sarebbe vero ? quel vostro pallore ! Quelle 
lagrime che vi colano sul viso?... oh perdouatc ! 
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Efter Mi farò io despota di escludere dalla mia presenza 

'dei sentimenti generosi, perchè il destino non mi ha 
concesso il bene di provarli? (Torna a sedere allo 
specchio) No, parlatemi sepipre di questi affetti. Istrui- 
temi.... Forse un giorno non sarò a loro straniera. 

Fai in. Oh beato Fuomo che potrà ispirarveli! 

Ester Hermann, se foste voi quello mi amereste? 

Heì VI. (Dio! quali parole!) Madama.... 

Est er Mutiamo discorso. Ci siamo troppo inoltrati in pe- 
ricoloso argomento. Parliamo della mia acconciatura. 
Caro artista, che ve ne sembra ? 

Jferm. Arte e natura gareggiano in voi. 

^Esler Adulatore ! Sedete qui, vicino a me. Ho tanto bi- 

’ si gno di sentire' il linguaggio della passione , ma in- 
tendiamoci bene, della passione dell’ arte, che vi pre- 
parò tanti trionfi. 

Jlerm. E se questa passione fosse dominata da un’altra 
più prepotente? 

Ester L’’ avete già detto. Quella della vostra famiglia. 

Jlerm. (con entusiasmo) No, quello che mi avete ispi- 
rata voi. 

Ester (tra sè) (Finalmente!) lo!' 

Jlerm. Voi, che mi faceste apprezzare la vera aspirazione 
dell’uomo. Ora che amo per la prima volta, io benedico 
1’ esistenza. Quando vi vedo, mi svanisce ogni oggetto 
d’intorno.... tutto è in voi raccolto. L’immaginazione 
si accende; non più visione dell’arte; voi sola siete il 
tipo de’ miei lavori. Divento scultore e poeta. Sembra 
che la materia non ubbidisca sotto la mia mano , ma 
che palpiti e sviluppi a poco a poco da sè quelle forme 
che sono disegnate nel mio pensiero. Non sono più 
jTcatore, ma automa, che ngi.sce sotto il sentimento 
eccitato da un vostro sguardo. E quando contemplo 
(iiiiia la mia opera, e sta là dinanzi a me, come un’ 
apparizione improvvisa, perchè il tempo mi fugge sem- 
pre pensando a voi, allora io dico: Questo è un mira- 
colo ! e la mia vocàzione d’ artista si aumenta coll’ a- 
dorarvi. 

Ester (Dio ! Dio ! Qual tesoro di affetti ha 1’ anima di 
questo giovane !) Voi mi ponete io un terribile imba.-. 
razzo. Non sono artista, mio caro Hermann, per divi- 
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dere ii voslro entusiasrtio. Mi fareste quasi, scordare 
che siamo a Parigi, dove ii materialismo della Vita ' as< 
sorbe gli affetti che sono la vita dell’ anima. Oh Her- 
mann ! Voi siete la fenice di un secolo corrotto. 

Herm. E voi, Ester? 

Ester Io pure?... Ma non raddoppiate il mio imbarazzo, 
vi prego. É una curio.sità un po’ troppo vivace per la 
prima volta che vi accordai un abboccamento. 

Herm, E vero ; fui troppo indiscreto. 

Ester (E perchè ingannare quest'angelo?) Il vostro can- 
dore, il trovarvi nuovo nel mondo non vi hanno ancora 
istruito che l’ amore varia a norma dei tempi, che non 
"si può all’epoca dare una diversa impronta da quella 
che ha ricevuta dal costume? 

Herm. Che volete voi dire? 

Ester Che nei tempi della cavalleria la donna parlava 
d’ amore dagli alti veroni dei suo castello ; veniva fi- 
danzata sin dall’infanzia ; e quando' si maritava , ogni 
ombra di colpa era in lei punita o coi ripudio o colla 
morte. Al tempo della Lega e della Fronda essa regnò 
libera ; i fratelli si battevano contro i fratelli ; i mariti 
contro i suoi drudi; si uccideva l’amico per vendicarla, 
si avvelenava la moglie per essere un giorno avvelenati-^ 
dall’ amante. Più tardi, la donna dirigeva gli affari di 
gabinetto nascosta dietro la cortina del letto reale. Fi- 
nalmente, ella vide una rivoluzione in cui offrì agli 
nomini F esempio di morire; e fu una grand’epoca, e 
d’essa una martire. Ma ora dove sono i grandi eroi- 
'smi? tutto è' caduto al disotto del nulla. c 

l’età in cui i sensi non hanno ritegno.... ma' voi mi 
' guardate attonito! voi tremate" di percorrere il libro 
del mondo dopo questa pagina cbe vi ho svelata. Esi- 
stono però delle eccezioni.... ' 

^erm. Oh sì! ed io vi credo tale. Non è possibile che 
r anima vostra albergando su quel bel viso non sia 
bella del pari. 

Ester Davvero ? Porgetemi quella spilla. (Si guardano 
con passione) 

Herm. Ester , o nascondetemi quello sguardo , o ditemi 
che è l’espressione del vostro ' cuore. 

Ester Sì, Hermann , del mio cuore che può dire per la 
prima volta; Io ti amo! 
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Herm. Oh Ester! (Si abbracciano) 

Ester (svincolandosi improvvisamente) E a che giova , 
mio Dio ! a che giova ? 

Jlerm. Ester, che dite voi? .. 

Ester Nulla ?... Io sono cosi commossa. 

SCENA VI. 

Goulrau e detti. 

Con. Eccomi di riiorao. Buona sera, maestro. Bravissimo! 
siete venuto ad occupare il primo posto voi ! Ma che 
diavolo ! Vi trovo tutti e due senza parola. Ilo forse 
disturbato un colloquio d’amore? 

Herm. (1/ importuno !) 

Gon. (piano ad Ester) Benché vi siate resa traditrice 
della vostra bandiera, differiremo a domani il consiglio 
di guerra. Que.sta sera sarete dei nostri. 

Ester Sarebbe un dettarmi la legge? 

Gon. Un ammonirvi. 

Herm. (ingelosendosi) (Che le dirà mai Gontran ? Con 
quale confidenza le parla!) 

Ester (piano ad Hermann) Il signor di Gontran è il 
Tcofrasto del secolo, non può far senza degli aforismi. 
Ei che vorrebbe tutta la vita commedia , scherzando 
corregge. Ma non sempre si è in riga di ascoltarlo. 
(Forte) Vi ringrazio della vostra ammonizione, ma sic- 
come non mi sento bene e la festa potrà farsi senza 
di me, cosi la terrò io serbo per un’altra volta. (Piano 
ad Hermann) (lo bramo star sola con voi.) 

Gon. (Vuole ad ogni costo mettermi nel puntiglio.) (Da sè) 

Ester (piano ad Hermann) Accettate? 

Herm. (piano ad Ester) Ma, signora, perchè valervi di 
un ripiego? 

Ester Perchè vi amo sinceramente; perchè desidero di 
starmene vicina a voi e vedervi: oh! per vedervi, Her- 
mann, rinunzierei ad ogni cosa di questo mondo ! 

Gon. (Ora, signora Maddalena, a noi!) (Si mette allo 
specchio assettandosi il vestito) 

Herm. (piano ad Ester) Ester, perdonate se ho un rao- 
•-tx-nto dubitalo. Siete la mia regina. 


DigitiZ' •; l>y Googic 



ATTO SECONDO. -lo 

Ester (come sopra ad Hermann) Eppure io temo cUe 
voi darete ascolto all’ altrui maldicenza , c un giorno 
ini priverete della vostra stima. Sapete già che la ca* 
lunnia.... 

Herm. (piano ad Ester) Quando vi ho dato il cuore, o 
signora, vi darò anche il braccio per difendervi. 

Ester (come sopra) Io vi amo, Hermann, rammentate- 
velo sempre. (Parte) 

SCENA VII. 

Hermann, Gontran. 

Herm. Quanto sono felice! 

Con. Siamo dunque molto avanzati nelle operazioni di 
campo. Altro che l’ essere un matricolino mondano ! 
\i farete un eccentrico per eccellenza. Seiioncliè qui 
non occorrono gli stratagemmi dei conti Ory e dei 
don Giovanni per far breccia senza dare l’assalto. 

Herm. Che vorreste voi dire ? S"* io non conoscessi il 
vostro umore satirico.... 

Con. Mi''sqiiadreresle in cagnesco, non è egli vero? Tanto 
peggio per voi. Ma verrà fra poco Alfredo, e vi som- 
ministreremo un qualche rimedio febbrifugo. Frattanto 
uditemi. Jeri la mia penna si dedicò a tessere l’elogio 
del vostro bellissimo gruppo : nientemeno che tre fac- 
ciate, capite? Io vi ajuto ad ascendere alto più che si 
può.... 

Herm. Spero, o Gontran, che avrete lasciato da parte le 
favole colle quali magnificaste l.v mia biografia, facendo 
di me un eroe sul fare di quelli di HofTmann. 

Con. Come! insegnereste a me il modo di celebrare l’in- 
gegno ? Voi non sapete adunque che fra tante altre 
sciocchezze del pubblico e della moda , oggi si vuole 
assolutamente il meraviglioso? Un artista, la coi vita 
e le cui abitudini rassomigliassero alla vita ed alle 
abitudini di tutti gli altri uomini, non istuzzichcrebbe 
minimamente la curiosità di quelli che leggono il mio 
giornale. S’’io dovessi adesso cominciare la mia carriera, 
m’ annunzierei come un selvaggio dell' Orcnoco , piitf- 
tostochè come il figlio di mio padre. 
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Ilerm. Sicché, dunque, la gloria maggiore s’appoggia 
sulle ampollosità menzogoere? 

Gon. l\on già la vera gloria ; intendiamoci bene ; ma .la 
celebrità certameute; Se parliamo poi della vera gloria, 
che sperate in vita da lei ? Qual’ è I’ uomo che abbia 
potuto gustarla senza provare il supplizio di Tantalo? 
‘Essa, 0 mio caro, va a cercare l’uomo nella tomba.... 
ma qui si tratta di brillare e di far fortuna. 

Herm, Intendo; far dell’arte come suol farsi degli affari; 
e la prima condizione di un negoziante ella è quella 
di aver un’ insegna che attiri la gente nella sua bot- 
tega. 


, SCENA Vili. 

Alfredo e detti. 

Alf. Quest’oggi sono stato al vostro studio con una delle 
principali notabilità della Francia , il marchese di Do- 
bgny. 

Gon. Che avrà letto probabilmente il vostro nome bel 
mio periodico. 

Alf. Oh fìguratevi se un ricco di quella fatta si dà la 
briga di leggere e scrivere. Sono cose da plebei. Egli 
veniva meco per fare l’acquisto di quei due capolavori 
già esposti all’Accademia, e finiti da un mese. Ma alla 
vista di quella meschina cameruccia in cui lavorate , 
si destò nel signore un senso disgustoso e guardò ap- 
pena alcune figurine. 

Herm. Ebbene? 

Alf. Io vi ho salvato , maestro. Ho fatto conoscere al 
signore che era una combinazione ch’esistessero quV 
capolavori in quella stanza. Che quello non era il vo- 
stro studio, e che s’ egli avesse voluto visitarlo.... 

Gon. Sareste stato bene imbarazzato davvero ! 

Alf. Il Ah! il signor Hermann ha il suo studio? n mi 
rispose egli, u Cioè lo stanno apparecchiando per di 
lui conto, soggiunsi io; e per questo lo vedete allog- 
giato in questa specie di soffitta, o 

Gon. Vedete com’è necessaria la menzogna? 

Alf. Allora ho commendato il vostro studio.... 
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Herm. Nell’aria. 

Alf. L’ho reputalo il più bello di tutta Parigi: una vera 
galleria italiana, che guarda sopra un giardino all’ in* 
glese, tremila franchi d’ affilio. 

Hcrm. Altrimenti non acquisterebbe i miei lavori. (Con 
ironia) 

Alf- “ I nostri artisti vivono oggi come piccoli principi, » 
'diss’io: u E noi siamo i loro banchieri, disse Ini. A 
prova di ciò direte al maestro che tulli questi lavori 
sono per mio conto. 

Herm. Grazie, visconte. (Gli stringe la mano) 

Alf. Ma dov’ è la padrona di casa? 

Gon. Ecco chi può compensarci della sua assenza. (Viene 

- Sofia) Lucifero' è scomparso — non tarderà a sorgere 
il Sole. 


SCENA IX. 
Sofìa e delti. 


Alf. Bella Sofia ! 

Gon. Non poteva esser compiuto il divertimento senza 
di voi. 

Spf. Signori.... Maestro! (Lo guarda) (È un bel gio- 
. vane.) 

Alf. E perchè sola ? 

Sof. Sono venula in carrozza. È ben vero che abito poco 
lontano, ma comincia a piovere, e non aveva pronto 
alcun cavaliere. 

Gon. Non posso crederlo , scusale. Il vostro astro ha 
, troppi .satelliti che gli girano intorno. 

Sof. Siete bene umoristico. 

Gon. Sono giornalista. 

Sof. Per dirvi il vero, c’ era il barone Dumonlcl che mi 
avrebbe accompagnala. Ma quel benedetto vecchio colle 
sue stucchevoli aifetlazioni si era dato al serio narran- 
domi l’ infedeltà di un’ ingrata. .. (Si pente) Uh , che 
mai diceva !... 

Gon. Come! Non siete più in tempo di ritirarvi.... 

Alf Sono galanterie del buon genere? 

Sof. Senza dubbio ... ho promesso il silenzio.... 
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Con A lui? ‘ 

Sof. No, a lei. ■ 

Alf. Dunque vi è amica ? 

Con. (battendosi il fronte) Ho iiulovÌDalo. 

Alf. Chi è? chi è? . 

Con. Ester. 

Sof. Ma venite qui! ascoltale.... (Gontran , Alfredo e 
Sofia si ritirano indietro e parlano piano fra loro) 

Herm. (Oh se non fosse per lei ! Ho fallo male ad ac- 
cettare l’invito. Io l^amo e ho paura di questo amore, 
che comincia a rendermi geloso ... In questa casa si 
nascondono degli arcani eh’ io tremo di penetrare.) 

SCENA X. 

Ester e delti. 

Ester (avvicinamlosi a Sofia) Ti raccomando di tenere 
secreto il nostro accordo. 

Sof. Puoi dubitarlo? 

Alf. (baciandole la mano) Buona sera. Quanto siete 
amabile ! 

Ester Sto male , Alfredo. Un’ insistente emicrania mi 
sforzerà a ritirarmi fra poco. (Parla ad Alfredo) 

Con. Soliti ripieghi delle donne ; ma io non permetterò 
mai che sia profanata quella lesta rispettabile del ba- 
rone. (Piano a Sofia) 

Sof. Gontrnn, abbiate prudenza. (Piano a Gontran) 

Alf- Spero almeno che ci terrete compagnia fio dopo la 
cena ? 

E’ìler SI, anzi la fo preceder al ballo.... 

Alf. E poi ci lasciate? Talora la distrazione serve d’an- 
tidoto a certi mali.... Maestro, voi non parlate? 

Ihrm, Osservo. (Si aprono le cortine del mezzo e vedesi 
una tavola imbandita e illuminata magnificamente) 

SCENA XI. 

Servo c delti. 

Ser. La cena è pronta. 

Con. Ma questo è una sorpresa delle più gradite! 
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Alf. E UOQ è la prima che ci Tale ('listare. 

Herm. (Non la prima!) (Da sè) 

Alf. Favorite la vostra mano. 

Ester Venite , maestro. 

Con. (già seduto) À tavola, a tavola. (Sofia sta in mezzo 
di Gontran e di Alfredo, poi Ester ; ultimo Hermann. 
Mangiano. Durante la cena orchestra suonerà a 
piacere) 

Ester (piano ad Hermann) Vi dirò tutto: fra poco en- 
trerò nella festa e sparirò per l’altra porta: voi segui- 
temi : ma fate in modo che nessuno se ne accorga. Vi 
dirò tutto , maestro. Nel mentre io sono beata dell’ a- 
raor vostro, ho bisogno di piangere. 

Herm. (Voi piangere !) _ 

Ester (Oh se sapeste !) 

Gon. (piano a Sofia) Come si parlano ! 

Sof. (piano fra loro) (È il primo abboccamento con lei, 
Jn passato non ebbero altro linguaggio che quello de- 
gli occhi. Ma siccome egli è purista d’ anima come un 
quacchero, così Ester dovette iniziarlo a dichiararsi col 
dargli questa festa....) 

Gon. (forte) Per lui dunque si dà la festa? 

Alf. Gontran, giudizio!... 

Sof. Non compromettetemi.... 

Ester Gontran, perchè mi guardate con quel cipiglio tra- 
gico ? 

Alf. (piano ad Ester) (Egli è brillo?...) 

Gon. Questo vino è eccellente ! Vin di Bordcan.x ... Via 
di Champagne! Riscalda l’estro, c potrei qui di botto 
improvvisarvi un ditirambo! Eh non c’è che dire! Il 
foco di Bacco è il foco delle Muse; cd ogni poeta dc- 
y' esser ebbro sei giorni della settimana ... (Tutti ri- 
dono, fuorché Hermann) E voi perchè non ridete, mae- 
stro ? 

Jlerm. Debbo ridere? 

Gon. Bellissimo epigramma! E dicono che siete innamo- 
rato? Oibò I l’amore è una malattia che ci mette l’ite- 
rizia nel viso! Si crede camminare ad occhi sbendati 
e si giuoca a gatta cieca.... (Ride) A proposito: udite 
una storiella. ' ' ^ 

Sof. (piano a Gontran) Abbiale prudenza.... 
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Gon. E di che ? La mia storia sarà pseudoitiota. 

Alf. Sentiamo. 

Gon. Dunque comincio. Una fanciulla di 'provincia uala 
da una lavandaia e da un facchino ... 

Ester Signore, sembra che vogliate servirvi di qualche al- 
lusione. 

Gon. Giudicherete voi stessa: 

Alf. (alzandosi) In questo caso tralasciale di raccontare 
la vostra storia. (Tutti si alzano) 

Herm. No, continuate, continuale. 

Sof È un de’ suoi soliti romanzi. 

Gon. La dirò al maestro ... e voi turatevi le orecchie se 
vi accomoda. Questa fanciulla nata , come io vi diceva , 
dal popolo, era bella come un angelo; confesso di non 
averne mai veduto ; lascio la briga a voi di farne il 
confronto. Da tutti encomiata , da tutti accarezzata , 
coiniuciò a sentir noja della sua povera casa, poi della 
famiglia, poi del suo paese, che le sembrò troppo an- 
gusto, e pochi li adoratori. Alle insinuazioni di qualche 
vecchia diventò Lucifero in carne éd ossa ; e nonio 
parve degno per lei che il mare maqnum della capi- 
tale. Si risolse adunque di venire a Parigi , sicura che 
la bellezza era 1’ unico talismano per far fortuna. Il 
primo gradino a salirvi è la protezione di qualche ric- 
cone gottoso ; ella lo seppe , alTerrò 1' opportunità , e 
si vide trasportala come per incauto in un magnifico 
appartamento con mobili a velluto e ad oro, con mae- 
stri di lingue , di musica , di danza , e con un nome 
biblico , perchè il suo sapeva troppo di contado' chia- 
mandosi Maddalena. 

Herm. (pallido e signoreggiando a stento i suoi sospetti) 
L’ altro nome di questa donna ? 

Alf. Che im'^orla a voi dell’ altro nome ! Ora pensiamo 
a ballarci... Via, entriamo nella sala.... 

Herm, (afferrando per un braccio Gontran) Seguitate 
ja vostra storia. 

Gon. (dopo aver bevuto) Ho un po’ inumidita la parola ^ 
così esce più spiccia. Un altro bicchiere. (Beve) 

Ester Hermann , se mi amale.... 

Herm. Se io v’ .uno ! ho l’ inferno nel cuore 1 

Gon. (traballando) Dove siamo rimasti? 
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Alf. Finiscila una volta ... (Lo trascina) 

Gon. Poiché volete ch’io tralasci..,. Ubbidirò.... Àudiamo! 

Herm. Ma chi è questa donna ? 

Ester E darete ancora retta ad un ebbro’? 

Gon Io ebbro? ebbro io? Signora Maddalena ribattezzala 
in Ester. .. 

Herm. Voi !... 

Ester (con fierezza) Signor di Gontran , non impune- 
mente mi avete calunniata. Uscite da questa casa.... 

Gon. Uscirio? Di chi è questa casa? 

Herm. Basta , signore. L' insulto a questa sciagurata è 
troppo sanguinoso. 

Gon. Volete assumerne la vostra porzione? 

Alf. Vieni. (A Gontran) 

Herm. Si , per gettarvela in faccia come questo guanto, 
loj’ ho amata questa donna senza conoscerla, ora la 
difendo senza amarla. 

Gon. (raccoglie il guanto traballando) Ed io vi saprò 
dare una buona lezione. 

Ester Ah no ! Visconte, allontanate quell’ infame. 

Gon. Benissimo. Domani alle Cinque dopo il pranzo fa- 
remo insieme una passeggiata al bosco di Buulogne.... 
lo scelgo la spada. 

Herm. Vi sarò. 

Gon Provvedetevi di un padrino. — Visconte, volete es- 
ser il mio? 

Alf. Non accetto. 

Ester Hermann! per pietà!... 

Sof. (a Gontran) Il torto è lutto vostro. Kiconcilialevi 
col maestro ... 

Ester (ad Hermann) Non esponete la vostra vita per me. 

Herm. Signora , io faccio il mio dovere. Per quaulo voi 
siale colpevole, è assai più villana l’ anima di que- 
st’ uomo ! 


Fine dell’ allo secondo. 
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Slmlìo (ìi Hermann. 


SCENA PRIMA. | 

j 

Alfredo , ed Antonio Canova , un servo. ' 

Alf. (ad un servo c/w lo precede) Il maestro è assente? i 
Ser. Ma non tarderà molto a ritornare. 

Alf. Sta bene , lasciateci, f Servo parte) 

Ant. (che si sarà avvicinato al tavolo esaminando con 4 
molta attenzione t lavori di Hermann) Questo gin- j 
vine è riuscito felicemente ad accoppiare le forme del 
corpo al sentimento, riunione che è il sublime della scul- 
tura. Vedete questi prufìii , come descrivono una linea 
quasi retta o segnata da leggere e dolci inflessioni? 
Egli sa che la feonte perde più beliczr.a quanto più de- 
via dalla linea retta. E voi dite che non ebbe maestro ? 
Alf. Ebbe taluno che gli additò soltanto come si imita ì 
la natura. Studiò adunque la natura cogli occhi suoi. 
Ant. E si educò nella conoscenza del bello. Osservate có- 
me il suo stile ha per carattere la grazia; osservate 
questa mano tondcrclla; queste fossclline nelle artico- 
Inzioui delle dita che danno l’ombra la più gentile; ogni 
testa costantemente ovale. Ila banditi gli angoli salienti 
' e vi .sostituì i più puri contorni. 

Alf. (che avrà presa in mano una slatuina) Cavaliere, 
su! piedestallo di questo gruppo v’ è un epigrafe che 
vi riguarda. 

Ant. A me diretta? 
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Alf. (ad Antowto Canova^ Vedete. 

Ant. L'elogio di questo giovane 6 il più caro de’ miei gui- 
derdoni. Lsso mi fa sperare di essere qualche cosa , 
benché talora sia bugiarda la celebrità al di qua della 
tomba. Io vorrei ritornare all’età di Hermann col sen- 
limcato di Hermann , e colla mia esperienza per gio- 
vai mi di questa massima : Che 1’ artista non devo vi- 
vere del presente, ma del futuro: lottare contro la 
sferza del giornalismo, progredendo nel bello ed essere 
grato più ni critici che ai lodatori. É facii cosa rad- 
dormentarsi netrarte. (Siede al tavolo e scrive) o Ac- 
II celto il dono, purcliè voi non riliuliaite la mia Na- 
*i jade giacente. Vi attendo domani, sul mezzogiorno, a 
Il far colazione da me. « 

Alf. D.'tmani ! chi sa se sarà vivo. 

Ant. E perchè? 

Alf. Perchè ebbe un cartello di sfida , e questa sera alle 
sci deve andare sul terreno, 

Ant. Qualche ruggine d’amore? 

Alf. Volle farsi il paladino del bel sesso. 

Ant. Oh mio caro, è ben naturale che quando nell’ arte 
1’ uomo si sforza a cercar forse infruttuosamente la ve- 
rità per analogie , egli si trova- solo colla sua immagi- 
nazione , mentre nell’amore vi ha la riunione di duo 
corpi c di due anime. La donna ò uno scoglio in cui 
batte con tanto maggior violenza un cuore quanto più 
è artista. 

Alf. Viene il maestro. 

Ant, lo vi ho pregato di lacere il mio nome; fa questa 
la condizione di tal visita. 

Alf. Siate tranquillo. 


SCENA H. 

Hermanu e detti. 

Jlenn. Quale onore, visconte. (Salutando) Signore, 

Alf. Credevamo sorprendervi nel vostro covo , ed invece 
battevate le ali. 

Herm. Sono stato a Fontainebleau. 

Ant Dall’ imperatore? 

Scr. VII. Voi. IX. 5 
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7/erm. Io dall’ imperatore? 

Aiìt. E qual maraviglia? Egli protegge gl’ ingegni,.,. 

ITenn. Si , quando sono salili a quell’ eccellenza ebe fu 
raggiunta da un Canova. Visconte, come vi diceva, sono 
stalo a Fontaincbieau per vedere il gruppo delle gra- 
zie di questo impareggiabile artista, .\straetevl dal pre- 
sente, risalite colF iimnaginazione all’antica età della' 
Grecia, c avrete dinanzi gli occhi il genio di Prasitele 
0 di Fidia. 

.rlnt Mai critici si scatenarono, e non a torto, contro 
r arroganza dell’ artista che osò riprodurre il gruppo an- 
tico. 

Herm. Rispondete ai signori critici che l’ ntteggiamento 
del moderno è tutto nuovo , o signore , e che giudica- 
rono senza idea dell' antico e la trattarono per ignoranza. 

Alf. (Lo sentile?) ' 

il«t. (iNon palesatemi ) 

Ihrm i\on erano le sole grazie che colà mi aspettavano 
capaci d’impicciolire il mio merito in forma da vergo- 
gnarmi di essere scultore, ma un’altra opera sublime: 
il busto del gran guerriero. 

-4n£ Siete troppo induly:enle, maestro. La fisonomia di Na- 
poleone è talmente favorevole alla scultura , che sco- 
prendola in una statua antica saria creduta sempre ap- 
partenere ad uno degli nomini più celebri. 

ìUrm. (jnano ad Alfredo) Chi è questo signore? 

Alf. (come sopra ad Hermann) Un italiano che si diverte 
d) belle arti. 

llerm. (come sopra) Egli non ama Canova. Dev’essere 
un suo nemico. - 

Alf. (c. s.) Non crederei. 

llerm (c. s.) lo vi parlo schietto: bramerei che questi 
aristarchi non venissero mai nel mio studio. Hanno il 
ruzzo di criticare ogni cosa. 

Ant Maestro, quanto mi piacciono le vostre sculture. Vor- 
reste privarvene di qualcuna ? 

Herm. lo non sono che un prodotto bizzarro della natura, 
mentre Canova, che voi criticate, è 1’ anello che cou- 
giunge le celebrità greche all’ età moderna. A lui non 
nianc.ono che le istituzioni liberali di un governo per ga- 
reggiare cogli antichi. 
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Ant. Voi pure siete d’opinione che le arti non possano 
fiorire che dove fiorisce la libertà ? 

Herm. E come credere altrimenti'? 

Ant. Eppure siete in inganno. l..a più beila floresecnz i 
delle arti in Grecia , fu quando la Grecia non ebbe 
più libertà; sotto Pericle e sotto Alessandro; cosi in 
Roma sotto Augusto, in Italia sotto i Medici, in Fran- 
cia nel dispotismo di Luigi XIV. Le arti vo;;!iooo le 
ricchezze: il popolo di una repubblica è rieco soltanto 
di virtù cittadine. 

Alf. Ora Napoleone rinnovò questo esempio spogliando 
Roma de’ suoi famosi monumenti. 

Ant, (con dignità e con fuoco) Ma le arti non valicarono 
le Alpi coi moniimcoli , perchè gli artisti ebbero nu- 
trimento da quella bellezza di cui fu impressa 1’ Italia. 

Herm. Si vede che siete italiano . signore. 

Ant. Si, maestro, ed ho lungamente domiciliato a Roma. 
Voi che siete artista, non tardate a visitare le manivi- 
glie di quella città eterna 

Herm. Dov’ è il Teseo che uccide il Minotauro? 

Ant. Dove sono i gran modelli dell’ arte greca, dovè s’in- 
carna la natura colla bellezza aulica. Basta eleggere 
con pendenza , distinguere il vero carattere. Talora il 
moderno forvia nell'atto istesso ch’ei crede raggiu.i- 
gerlo , e cerca il gentile nel nobile, il volniloso nel ri- 
spettabile. Scostandosi in tal forma dalla regolarità, il 
gusto diviene irregolare. Bernini ha estinlo il bello nei 
sensi grossolani colle sue forme triviali. Michelangelo, 
il divino Michelangelo, col suo orgoglio distrusse arfche 
la bellezza. Per la smania anatomica avrebbe, scorlii’ato 
anche Venere Per esagerare i muscoli avrebbe trasfor- 
mato le grazie io contadine robuste. 

Alf. (piano ad Hermann) Stale ascoltando con qualche 
attenzione , mi pare. 

Herm. É un signore eloquente. 

Ant. N 00 crediate però che lutti i Greci si sieoo man- 
tenuti sempre gli stessi. La grande riputazione dei P cas- 
siteli e degli Apelli nacque nei loro successori. 

Herm. E in qual forma ? 

Ant. Mi spiego Disperando costoro non di sorpassare , 
ma neppur d’uguagliare quei gran maestri, si ristrin- 
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spro ad imitarli. Ben presto succedono imitatori d’ ina!-^ 
latori, finché non s' imitano più gli esemplari dei gran 
maestri : si va dietro alla maniera di qualche artista 
subalterno, o si cade nella degradazione del gusto, Poi 
a misura che crebbe il cristianesimo le belle arti peri- 
rono in Italia. Vi si chiamarono dalia Grecia [littori , 
Mia che pittori? ^’on aveano a trattare che tristi sog- 
getti di rcligiooo, lungi dalla bella natura, e più lungi 
dal bello ideale’ iioii erano die mauifallori d’imma- 
gini. 

Jlerm (piano al visconte) Mi sono ingannato. Questo si- 
gnore dev’essere qualche gran che. li vostro nome? 

Ant. Che importa? lo sono venuto (|iii per l’acquisto di 
qualche'voslro bel lavoro. Io vorrei quei gruppo, ma 
veggo che Io avete destinato al Canova. 

Jlerm. È un mio desiderio, senza osare di olTrirglielo. 

Ant. Fate conto ch’egli l’abbia veduto, c che gli sia ol- 
Iremodo caro. Io comprerò questo Pronietco. 

Herm. Se lo desiderale.... 

Ant (cava min borsa) Eccovi il prezzo. 

Jlerm, Come! Tanto denaro? 

Ant. Non vi è denaro meglio acquistato che quello delle 
bello arti , perchè ciascuno può farne senza , c rara- 
mente si trova chi ne ha vaghezza. Qualunque prezzo 
adunque si attribuisca alle loro opere, sia pur grffuJe, 
non può essere mai eccedente. 

Jlerm. Mi lasciate ora ch'io comincio a cono.scervi ? 

Ant. Vi lascio col dirvi di prediliggerc il nudo. La scul- 
tura è un linguaggio eroico come il tragico fra i poeti, 
e siccome il terribile è il primo elemento del linguag- 
gio tragico, cos'i il nudo è per lo statuario. Addio, bravo 
giovane: manderò il mio servitore a prendere il gruppo: 
ci rivedremo domani. (Parte) 

Alf. E non I’ avete conosciuto? 

Jlerm. Ma chi è, in nome del cielo ?... 

Alf. Vicino al gruppo dedicato a Canova vi è un foglio: 
leggerete il suo nome. 

Jlerm. (va al tavolo .* prende il foglio e legge) Auh.aio 
Canova! (Rimane estatico) 

Alf- Finalmente! (Parte) 
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SCENA IH. 

Hermann solo. 

(Corre alla porta) AspcUato, falegli Je mie scuse. Ofi 
se ne va via volaudu. (Legge) u Accetto il dono, 
u purché Voi non rifiutiate la mia N'ajadc giacente. Vi 
Il attendo domani, sul mezzogiorno^ a l'ar colazione da 
me. H Gran Dio! e mi aspetta domani a far colazione con 
lui!... Ma fra due ore un altro uomo ini aspetta... per 
uccidermi forse. .. e i giornali diranno: Egli fu vittima 
di un pregiudizio a cagiono delle assurde massime allo 
quali solfoeò i voti del suo cuore. Diranno: Egli voleva 
cercare la felicità suprema, non ricordandosi d'’ esser 
uomo: il suo cuore e la sua ragione furono incessan- 
temente io guerra, e la ricerca dell’ onesto gli preparò 
la privazione e la morte. Oh almeno che le mie opere 
mi salvassero daii’obblio e che avessi il compianto delle 
anime generose ! Ma che cosa sono le mie opere se io 
dovrò persino tremare del tarlo che le divora ? Ed Ester !... 
Oh genio, sublime scintilla dispersa della creazione, tu 
che sci la pira della vita , perchè non annienti anche 
il cuore? Egli è un nemico della intelligenza! — Sono 
un pazzo!... io amo ancora quella donna, e l’ho re- 
spinta da me, perchè ho voluto farmi un apostolo con* 
tro il costume, nuotare a ritroso della corrente. Doveva 
convincermi che la virtù non è che un nome, che il 
passalo ò il nulla, ch’essere amati esclusivamente è un 
sogno di romanziere Nel presente è la vita, nel pre- 
.‘;cnlc tulle le dolcezze dell’ amore. Stollo! ho lasciato 
fuggire la felicità , perchè io voleva offrire un omaggio 
di religione alla donna. Io me l’era immaginata santa 
di cuore. Stolto ! dire che i suoi occhi , la sua bocca 
debbono sorridere a me solo ; clic sono miei i tesori di 
voluttà eli’ ella dispensa ; che il suo seno uou palpita 
che alla mia voce , clic la sua anima assopita non si 
ridesta clic al mio capriccio , eh’ io solo posso avvol- 
gere le dita ne'suoi luoghi capelli e accarezzare la sua 
testa iufaiilile. Stollo! dire che la morfe veglierà ai piedi 
del mio talamo per difendere i’ acotsso nuziale contro 
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chi osasse iusidiarlo. Dire che il riposo, l’onore, la 

felicità, i vincoli paterni, la fortuna de’ miei fi"li, tutto 

insooiina è in lei custodito. Stollo! Stollo!... La donna 

dc\e accrescere in merito quanto perde in pudore. — 

Pietro. 

SCENA IV. 

Servo- e detto. 

Ser. Signore. 

Jlerm. Fra poco, come tu sai, io devo battermi. La sorte 
delle armi è molto incerta, e avrò forse la sventura di 
soccombere. Sai quei che ti ho detto. Questo gruppo 
al Canova; Faltro che vedi al visconte Alfredo; gli al- 
tri lavori alia mia famiglia. — Senti . povero Pietro , 
in quello stipo conservo qualche risparmio, te lo dono. 

Ser. Oh voi ritornerete , ne sono sicuro. 

Herm Noi so; ora vado a scrivere una lettera a mia ma- 
dre , che si è messa in viaggio per Parigi , c arriverà 
probabilmente quest’oggi. Sr. Iddio eoo quale esultanza 
salirà queste scale.... e io luogo del figlio troverà il mio 
testamento!.. Quando vedrai Ester.... Dille che le ho 
perdonalo. Se mia madre giungesse prima dell’ora fis- 
sata al duello DOD dirle uulla. La lettera non dev’es.sere 
conseguala che dopo la mia morte. Non sono visibile 
per alcuno. (Parte) 

Ser. Sarete ubbidito. Mi cadono le lagrime !... Un servo 
che piange pe’suoi padroni, sarà l’ottava maraviglia; 
— e pure è così. 

SCENA V. 

Maddalena e detto. 

J^ad Siete voi il servo di Hermann ? 

Ser Lo sono. 

Aìad II vostro padrone? 

Ser. È assente. 

J\lad. Lo aspetterò. Permettete. (Siede) 

Ser. (All’accento mi sembra AlemanDa. Che fosse lei?) 
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Perdonate, signora; chi dovrò annunziare al padrone 
quando ritorna? 

Mad. Sua madre, 

Ser. (Lo avevo sospettato. Egli è là che scrive. Sarà pur 
meglio prevenirlo.) (Per partire) 

Mad. Ditemi; mio tìglio è stato sempre bene, non è vero? 

Ser. Benissimo. 

Mad. Si ricorda spesso di sua madre? 

Ser. Ogni mattina nello svegliarsi, ogni sera nell’andare 
lì Ietto mi parla sempre di voi. Con quanta impazienza 
egli vi attendeva ! 

Jlfott. Io pure, io pure ardeva dal desiderio di abbrac* 
ciarlo. È egli felice? 

Ser. Quanto può esserlo un artista di genio.... 

Mad. Che è perseguitato dall’ invidia forse? 

Ser. Ma che uon manca di lavori. Il suo studio è sempre 
popolalo da strauicri ebe acquistano le sue opere. 

Mad. E Parigi ha d'uopo degli stranieri per dar pane a 
mio tìglio? 

Ser. Qui la novità poco dura. Un ingegno che fa rodici 
in un luogo morirebbe di fame senza lo sbocco dei fo- 
restieri. 

Mad. Finora ne sia ringraziala la Provvideuza. 

Ser. Con vostro permesso. (Parte) 

Mad. Prima di chiudere gli occhi avrò la consolazione 
di abbracciare mio fìglio , il mio prediletto. Oli si ! il 
mio prediletto, perchè il cuore si attacca con più forza 
a quelli che sono loulaui. lo starò alcuni giorni con 
lui , e quando partirò souo sicura che egli mi accoin- 
paguerà al nostro paese. 

SCENA VI. 

Hermann e detta. 

Hertn. (con gioja) Madre mia, madre mia! f'.St getta fra 
le sue braccia) 

Mad. Heruiaun ! mio caro Hermann ! 

Herm. Vi siete decisa Analmente d'abbandonare le nostre 
montagne: a non lasciar più orfano il tìgliuol prodigo? 

Mad. É vero, la tua iontanauzg cominciava ad essermi 
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insopportabile. Due anni, sai ? due anni che io non ti 
stringo fra le mie braccia. Almeno il flgliiiol prodigo 
prevenne il desiderio del padre . ritornando al suo fo- 
colare, e fu perdonato : a (c invece viene la madre, ma 
ti perdona, sai, Hermann'? ti perdona pur essa. 

Jlerm. Buona madre. (Tra sè) (E vederla nel momento 
che la merle mi aspetta. Dovermi sì presto separare 
da lei !) 

Mad. Ma thè hai, figliuol mio? Dimmi che non ci abbaa- 
doneremo mai più. 

Jlerm. Mai più. 

Mad. E mi rispondi con un sospiro? più che li guardo, 
più scorgo in te le traccio di lunghe e profonde soffe- 
renze. Tu taci? Non sci felice? 

Ilerm. Non sono venuto a Parigi per cercare la felicità , 
ma per farmi un nome. Lasciamo questo discorso. Par- 
liamo piuttosto di voi. Il viaggio vi avrà stancata; sa- 
rete ancora a digiuno, e vi abbisognerà un po’ di cibo. 

Nud. Non ho bisogno di nulla , altro che di guardarti. 

I Oh dove sono i tuoi bei colori , i tuoi occhi ridenti ? 
Tu bai pianto.... 

Jlerm, Ma che ! vi pare.... 

Mad. Tu hai pianto, ti ripeto; non si delude così facil- 
mente una madre. Il tuo cuore nutre forse qualche 
passione senza speranza? Dimmelo francamente. 

JJerm, È vero. Ma ora sento che guarirò da questa follia. 
È una vergogna la mia debolezza di piangere, di atfaq- 
narrai per una donna indegna del mio affetto. Non 
parliamo più di me. Bramo avere delle notizie di Mi- 
chele. 

Mad. La valle dov' è nato è il mondo nel quale si è cir- 
coscritto. Tu conosci il suo modo di pensare; ho usalo 
fatica a persuaderlo di andare a Badai. 

Jlerm. Ha egli continuato i suoi studii ? 

Mad. Si, ed in breve sarà consacrato. 

Jlerm. Buon Michele ! c Rosa ? 

Mad. Andò a marito , mercè la generosità delle (nc ri- 
messe. Hai fatto troppo per noi. 

Jlerm. Io non ho fatto che il mio dovere. (Guarda V 0“ 
rologio) (L’ora si avvicina.) 

Mad. (Dio mio ! coni’ è inquieto !) 
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llerm. Ora è tempo d’ aicoinpaguarvi nella vostra stanza. 
Prenderete qualche riposo, madre mia? 

Mad. Ilcrmanu, la mia venula ti è cara ? 

Herm. Quale domanda ! 

Mad. Perchè nascondermi il tuo cuore? 

llerm. Perchè-... A questa sera , madre mia , a questa 
sera. 

Mad. (guardandolo sempre) Vado. 

llerm. lo vi accompagno. (PartOìwJ ■ ' 

ti * 

SCENA VII. 

Ester ed il servo che la precede. 

pjster 11 maestro? 

Ser. Era qui con sua madre. ' 

Ester È dunque qui la madre di Hermann? ' ' ' 

Ser. SI , signora. É arrivala momenti sono. Vuole eh’ io 
prevenga il padrone ? 

Ester Non serve, egli è felice io questo momento che ha 
riveduta sua madre. Non disturbiamolo. S'ei parte, deve 
passare per di qua? 

Ser. Appunto. (Parte) 

SCENA Vili. 

Ester sola. 

Gli parlerò per 1’ ultim.i volta, lo ho cominciato a‘d ap- 
prezzare il valore de’ suoi nobiii seniimcnii ; ma egli 
non lo crederà. Suscettibile di straorilinarie impressioni, 
non si limita ad un amore di circostanza, indaga quello 
che fui, e geloso di errori che dovrebbe piuttosto com- 
piangere, è inesorabile nel giudicarmi, lo non gli ho 
chiesta un’adorazione: io voleva ch’egli mi amasse come 
si ama una donna traviata che domanda di riconciliarsi 
colla virtù. L’ora del duello è vicina; ma io farò ogni 
sforzo per impedirlo. Quanto tarda! Se si fosse allon- 
tanato scuza venire iu questa camera ? — Ah no ! 
Eccolo. 
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SCENA IX. 

Hermann e detta. 

Herm. Ora al bosco di Boulogoe. 

Ester llermaon !... 

Herm. Come! voi qui ‘l 

Ester Io , sì , che ho bisogno di parlarvi dopo l’ iuraiue 
cena di jeri. Uomo genoroso ! Siete voi che mi avete 
protetta, voi che convertiste in odio I' alTctto vostro. 

Herm. Signora, il debito dell’ uomo oueslu era quello di 
nou agire altrimenti. Forse avrò rappresentata una 
, parte ridicola secondo i precetti dei vostro mondo , 
non me ne pento però. Nulla più avete a dirmi, nulla 
più devo ascoltare, e vi prego di lasciarmi partire. 

Ester Voi non vi batterete ; questo duello è impossibile. 

Herm. Impossibile! e perchè, signora'? 

Ester Perchè esponete la vostra vita per una donna che 
disprezzate. 

Herm. Oh se tutte le volte che si espone la propria vita 
dovesse esistere un interesse che ci guida al di là della 
compassione, per quale scopo allora avrei salvati tanti 
passeggieri smarriti fra le montagne della Selva Nera? 
Quando nelle sere del verno , mentre io slava seduto 
al fuoco , e ruggiva il vento nelle valli e la neve fla- 
gellava le imposte del mjo casolare , udiva tra le gole 
il grido di un viandante sull’orlo di un precipizio, 
non doveva, secondo voi , muovermi iu suo soccorso , 
slanciarmi io mezzo al pericolo , perchè al di là della 
compassione non esisteva alcun rapporto cou esso. Ep- 
pure io obbediva ali’ istinto di giovare al mio .si- 
mile. 

Ester Eravate coraggioso: io so, 

Herm. Che importa ! io vi dico che cosi pure ho fatto 
con voi. 

Ester Come con quell’ uomo che salvavate senza cono- 
scerlo ? E nulla più ? 

Herm. E nulla più. 

Ester E se in proporzione che si è diminuito il vostro 
amore, il mio si fosse accresciuto? 
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Herm. ('ironico) li vostro amore? 

Ester E volessi cousacrarvi il mio presente e i) mio av- 
venire? 

Herm. Ditemi prima , o signora , qual fu il vostro pas- 
sato. 

Ester Ma vi conosceva io allora ? Eravate voi là come Io 
siete io questo momento , per trafugarmi con mano 
pietosa dalla via del male? Qual colpa fu la mia , se, 
senza appoggio, senza consiglio.. . 

Herm. E quale sarà la mia, o madama, se dopo di avermi 
svegliato da un sogno, è scomparso il fantasma ch’io 
idolatrava ? (Per partirej 

Ester Uditemi.... 

Herm. .Addio, signora. 

Ester Uditemi per pietà! Quando mi sentii incliq^t^ ad 
amarvi, non era l’ ascendente della virtù, ma l’incre- 
dulità e l** ateismo a tutto ciò che si coniprcude in essa 
di puro e di santo che a voi mi avvicinava. Il fascino 
del vostro sguardo, i vostri talenti mi viiiscrq, uon però 
al punto di credere che l’ amore si adornasse di un ca- 
stissimo velo. Mi sono ingannala, e voi mi illuminaste, 
Hermanu, colle vostre aspirazioni. Allora ho gettato uno 
sguardo nel mio cuore, e lo conobbi indegno di meri- 
tarvi. Pure il mio affetto si annientava quanto più mi 
confessava indegna di yoi. Io non sarò sua moglie, ho 
detto fra me, ma le mie lagrime sapranno intenerirlo. 
E quando ho veduto la vostra passione accerchiarmi 
colla modesta tenerezza che si prodiga ad una vergine 
fìdanzala ... io avrei desideralo che foste -un demonio 
per confondermi nelle vostre tenebre, piuttustuebò ar- 
rossire dinanzi lu vostra virtù e perdervi. 

Herm. (tra sè confuso) (Dio mio! qual linguaggio!) 

Ester (con maggior fuoco) E se tu , Hermann, avessi 
misarjcordia di me, se lu volessi il mìo amore profoqdo, 
inestinguibile come quello di un’ italiana, una donna 
che fosse la tua schiava per seguirti dappertutto, per 
vivere in un deserto, a’ tuoi piedi — per morire quaqdo 
tu lo desideri.... 

Herm, (in un terribile imbarazzo) Oh Ester! Questa è 
una seduzione crudele! Andate!... Lasciatemi!... Voi 
siete.... 
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Ester Io souo.... prosegui Hermann ... lo Io dirò io; ima 
sciagurata, una inrelice die Iddio ha dimeulicala quag* 
giù. Oh Hermann accetta ii mio amore cou tutta 
queir ebbrezza che può iufiammarlo Io fi schiuderò i 
più arcani recessi della mia anima per finii conoscere 
■'come può amare una donna. Chiamalo un amore il 
mio di paradiso o d’inferno, mi basterà che tulli i suoi 
tesori sieno tuoi. 

llerin. (con trasporto) Ester!., io non resisto!... aprimi 
le tue braccia!... Che dico, insensato! Voi confondete 
la mia ragiono. 

Ester Dunque nessuna speranza? 
llerm. Nessuna. 

Ester E sia cosi ; ma voi non vi batterete. Il vostro av- 
versario è terribile." 

llerm. Non dobbiamo essere stranieri l’uno per l’altro? 
Che m’importa della vita senza di voi? Oh Ester, per- 
chè mai vi ho conosciuta ? vado a morire ; tacetelo a 
mia madre*: cosi vi avrete risparmiata almeno la sua 
maledizione! addio! 

Ester Ah no! non partile! (Fa forza per trattenerlo) ! 
llerm Lasciatemi! (Si svincola, fa per uscire e vedo ‘ 
sua madre inginocchiata sulla porta d' uscita) 

SCENA X. 

Maddalena inginocchiata, e delti. 

Afatl. Aspetto che tu mi calpesti prima di uscire. 

Jferni. Che fate, madre mia? 

Mad. Ho inteso tutto: di qua non mi muovo. 

Ester Se non avete pietà delle mie lagrime , cedete a 
quelle di vostra madre. ^ ' 

ìlcnn. Madre mia , è la prima volta che debbo disobbe- 
dirvi. Lasciatemi uscire. 
lilad. No, piiiUosto uccidimi. 

llerm. Ma non sapete che io sarei disonoralo?.,. L’ ora è I 
già scorsa.... sgombratemi ii passo. * 
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Aifri’do e detti. 

Alf. Perche questa donna qui infinocchiata? Si vnrrehhe 
forse impedire ad Ffermann di battersi? Maestro; da 
un’ ora Goti tran vi attendo nel bosco. 

Iferm. (guarda orologio) Sono le sei. 

Alf Si comincia a mormorare sul vostro coraggio. 0 ve- 
nite, 0 ch’io mi batto in luog(( vostro. 

Ilerm. Dannazione! (Quando è per nscnc , con dolce 
violenza si libera da sua madre, e dopo averla ba- 
ciata in fronte) .Vddio ! (Parte col visconte) 

Mad. l-'iglio, fiiilio mio ! 

Ester Signora ! (Per ajutarla ad alzarsi) 

Mad. Voi!... Che siate maledetta! 


Fine delP allo terzo- 
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Soma come neW allo precedente. 


SCENA PRIMA. 

Maddalena seduta, lavorando, 

I mici occhi SODO stanchi dalla veglia c dalle lagrime ! La 
buona signora qui vicina attende il lavoro , c non sa 
con quale impazienza sto dietro a finirlo . — ella che 
Don conosce il bisogno.... E il bisogno ha con sè il 
disprezzo del mondo, perchè è una colpa Tesser po- 
veri , e gli amici se ne vanno colla felicità. Hermann 
lo ignora; Dio faccia che lo ignori sempre, e mi dia 
salute e coraggio di lavorare la notte per Dascondergli 
la nostra miseria. — Il visconte non tarderà a venire. 
— Egli è ritornato da Roma ... Se fosse rimasto a 
Parigi, chi sa ! la sua influenza nel gran mondo.... Ma 
sento salire le scale.... Fosse lui?... 

SCENA II. 

Alfredo e detta. 


Mad. Oh viscontei... 

Alf. Eccomi !... Mi sono sbarazzalo dagli amici che vole- 
vano dei dettagli sul mio viaggio di Roma!... Eh sì! 
ci vuol altro a descrivere una città eh’ ò abitata dai 
numi!... Se non ci fosse stato di mezzo quella male- 
detta ferita, vostro figlio avrebbe accompagnato meco il 
gran Canova!... Egli voleva ch’io mi vi trattenessi dei 
giorni ancora, ma vi ho manteaata la mia parola.... 
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Mad. li povero Hermaou ... 

Alf. So lutto. La febbre persiste ostinatameute. Mi sono 
riatoppato uei medico, e stetti a luogo ragionando con 
lui. Debbo coufessarvelo sinceramente?... 

Mad. Parlate, visconte: già prevedo quale sarà la mia dis- 
grazia. 

Alf. Non precipitiamo le cose. Tranquillatevi. Non è che 
un suggerimento. Ma prima di tutto quali iiuovc , di 
Ester? 

Mad. Essa viene ugni giorno ad iuformarsi della salute 
di Hermaou. 

Alf. E sempre nella stessa galanteria.... cortigiana spie- 
tata.... 

Mad. Oh v’ingannate; ella si è ritirata dal mondo.... vive 
povera amando mio tiglio.... 

Alf. Lo ama ancora? Questo è un imbroglio. — Ed Her- 
mann ? 

Mad. Oh l’amore di Hermann è una disperazione. L’ama 
e l’odia. — Parla di lei ad ogni momento; non vuol 
partire da Parigi, perchè è qui dov’ellà soggiorna; non 
gli fa spavento la morte , perchè allora soltanto , potrà 
dimenticarla. 

Alf. Gli avrete tenuto nascosto , m’ immagino , eh’ Ester 
viene da voi ... il suo cambiamento.... 

Mad. Potete dubitarne? 

Alf. Meno male. — Ora vi dico adunque che la salvezza 
di Hermann consiste nel fare io modo eh’’ egli abban- 
doni Parigi. — 

Mad. lo glielo dissi.... Io scongiurai.... e inutilmente. 

Alf. L’unico mezzo è quello ch’Eslcr medesima tolga la 
credenza ad Hermann di averlo mai amato , e calunni! 
STò stessa col dichiarare di essersi perduta nella fanghi- 
glia d’ altre passioni dopo di averlo conosciuto. 

Mad. Il vostro progetto è impossibile.... Ester non accon- 
discenderà mai di-deuigrarsi a’ suoi occhi. 

Alf. Vedremo !... le donne possono es.sere capaci di grandi 
sacrilizii nelle loro passioni ! Ester è venuta questa mat- 
tina da voi ? 

Mad. Non ancora. 

Alf E mi assicurate che Hermann non h? mài trape- 
lato.... 
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J^Ind. Mai : ignora perfino.... 

Alf. Che cosa? 

Mad. Debbo riirvelo, visconte? — SI, ve lo dirò col rd§* 
soie della povertà sul viso.... 

Aìf Clic sento ! 

Mad. Noi lottiamo colT indigenza. Io debbo lavorare là 
notte per nascondere la nosln miseria a mio figlio. Gli 
amici lo hanno abbandonato. Le sue- opere rimangono 
invenduto... 

Alf- (con rimprovero) Oh .signor.! ! vi dimenticaste dun- 
que di Alfredo?.. Perchè non parteciparmelo eoa una 
lettera? .. 

Mad. Dite piuttosto che per non avervi dimenticato mi 
guardai bene dall’ nvvisarvene. Lccoia. 

SCENA III. 

Ester e delti. . 

J^ifer (vestita con modesto abito nero, senza cappello) 
Signora Maddalena. (Vedendo Alfredo) li visconte!,.. 

^f(ld. Fermatevi ! 

Alf. (Oh coni’ è cambiata ! quanto ha sofferto!) Buona 
Ester, non abbiate soggezione di me..... 

Ester Come va oggi il nostro ammalato? 

Jlfnd. Un po’ meglio ; si alza. 

Alf. Il medico ha detto che s’cgli ritornerà al suo paese 
guarirà perfettamente, 

Ester Guarirà ! guarirà ! Datemi la vostra mano , o si- 
gnore , sentile come mi balza il cuore di consolazione. 

Alf. 3la il medico prescrive- che voi non abbiate a se- 
guirlo.... 

' Ester Oh ! io sono già rassegnata a perderlo. Sono due 
II. .si che non lo vedo! Mi basterebbe ch’egli cono- 
scesse i miei patimenti , la mia passione. 

Alf. La vostra passione! — È quella appunto che lo uc- 
cide!... 

Ester Siete bene inesorabile , signor visconte ! 

Mad. (Povera Ester !) 

Alf. Qui sono inutili le reticenze; conviene spicg-irsi fran- 
camente. Ilermntm non vuole allontanarci da voi, per- 
chè vi «ma ancora. 
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EUcr Oh mio Hermnnn 1 Qiinndo e?li' conoficorJi il mio 
cangiamento , il proposito di essere sua per tutta la 
vita , mi perdonerà — ne sono sicura.... 

Alf. Sciagurata! AI di sopra di Ini vi èJa società che 
rTiai non perdona. 

Ester È vero. 

Alf. E frattanto è necessario che voi siile lonlaui l’nua 
dall’altro. 

Ester Ebbene; partirò io; andrò a morire in una soli- 
tudine. 

•Alf: No , in questa forma non lo salvate. 

Ester Dnnqne! che debbo fare? 

Alf. Nutrirebbe sempre qualche speranza sul vostro amore.... 

' 6 questo tarlo lo consumerebbe. ' ‘ 

Ester Dio!... io tremo d'indovinare. 

Mad. Coraggio! Ester, coraggio? 

Alf. Oh insomraa bisogna di. -gli che voi non Io amale; 
che le vostre maniere colle quali Io avete circuito non 
erano suggerite che da uno spirilo di seduzione: che 
non cangiaste nitidi nella vostra vita galante, che si 
rassegni a diruoiilicarvi. Finalmente far conoscere a 
tulli la vostra riabilitazione fuorché a lui. 

Ester Io! io!,., giammai....! Chiedetemi la vila piuttosto; 
ma confessarmi mia colpevole..,, rinunziare alla spe- 
ranza.... .all’ avvenire ; dopo che ho tanto sofferto, tanto 
patito per essere degna di lui..,. 

Mnd. Ma questo vostro sacrifizio non rimarrebbe celato 
langamenfe ad Hermann. Ritornati al nostro villaggio , 
quando io vedessi la salute rifiorire sul suo pallido 
viso, gli svelerei quella missione di una martire che 
avete santamente fornita , e il tempo di prova che su- 
‘ biresle frattanto forse potrebbe meritarvi la niuuo di 
mio figlio. 

Ester Ma ho desiderata In virtù, la miseria, il ritiro per 
lui.... per Ini, inlondele? Che m’ importa che il niondo 
conosca il mio pentimento: voglio ch’llcrmami Io sappiai, 
Alf. E si consumi di desidcrii impotenti.... 

Mod. Si traila della sua esistenza.... 

Alf. Vi esorto per questa povcr.a madre..., 

Mad. Pel mio figlio che muore ... 

Ester Mio Dio! Mio Dio! ma che debbo fare?... 

Ser. VII. Voi. IX. ‘ ^ 
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Alf Aspettarlo e parlargli.... 

Ester E non morire? É impossibile. Gli scriverò, piut- 
tosto !... 

Alf. Ebbene t Non è la stessa cosa , ma pazienza t En- 
triamo in quella camera ; vi detterò io stesso la lettera. 
(Ester condotta da Alfredo entra nella camera con 
lui) 

Mad. Buona e sventurata creatura!... Questi mici occhi 
gonfi di pianto hanno delle lagrime anco per te!... Do- 
vrei assentarmi per un momento; portare il lavoro alla 
signora.... ma se mio tìglio esce di camera.... se vede 
Ester!... Il visconte è accorto, e starà in guardia: no- 
nostante è meglio prevenirlo ch’io debbo uscire ... (Pa 
per entrare in camera dow’è Ester , ed esce daW al- 
tra camera Hermann. Apparirà soprafatto dal male ^ 
è pallidissimo e cammina a stento) 

SCENA IV. 

Hermann e detta. 

flerm. Madre!... , 

]\fad. Oh sei qui, figlio mio?... 

Ilcrm. Mi sembrava di aver udito altre voci io questa 
camera..,, una voce di donna. 

Mad. Era il visconte eh’ è ritornato da Roma. > 

Herm.. Il visconte ! e perchè non si è trattennto? 

Mad. Perchè andò sulle furie quando seppe che tq non 
vuoi partire, opponendoli al consiglio del medico. > 

Herm. E decretalo che qui debba morire. E chi parla di 
morire? Volete strapparmi per forza delle parole insen- 
sate. Ma io non farò alcuna transazione colP ingiustizia 
della fortuna. — Madre mia, l’avete mai vedùta? 

Mad. Chi? 

llerm. Ester. 

Mad. Mai. 

Herm. Pazienza ! 

Mad. E ancora questa donna? 

Herm. É la prima che ho amata. 

Mad. Debbo uscire. .. Vado e vengo in un lampo. Non 
fo che prendere la pozione alla farmacia qui presso e 
ritorno. Poss’io starmene tranquilla?... 
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flljrm. E di che temete?... 

Mad. Di nulla (Guarda nella statiza dov’è Ester) (La 
porta è chiusa.) Addio'... 

Herm. Sono due mesi che giorno per f^iorno , ora per 
ora si accresce la mia smania di rivederla. Oh potersi 
ricuperare le mie foraci audrei a cercarla in f'iPiz i a 
quel mondo ove iu questo momento le si Iribnter.Tiiuo 
omaggi ed amore!... lo le direi; Che hai tu fatto de la 
mia anima, del mio vigore, del mio intelletto? Voglio 
che tu segua il mio destino, e perchè tu soffr.t al (uri 
(li me, ti suggellerò l’impronto della vecclraja sul Vl^o, 
fuceuduti scouture supplirio per supplizio Ma se lutto 
ciò non fosse che un mio sospetto? Fantasmi ddia 
mia gelosia?... Se fosse ella pure ammalata o venisse 
in questa casa ad iuformarsi di me, e me ’l cclas.scro 
per una mal intesa precauzione..., Dio! Questo dubbio 

, mi fa ardere come un dannato.... 

SCENA V. 

Gontran c detto. 

Gon. Si può venire? 

Herm. Voi qui ? 

Gon. Per pochi istanti. Il mio Ah non può starsene lim- 
gameote tranqudlo. Ha l’ argento vivo in quelle c-ue 
gambe di cervo. — Come state, maestro? 

Herm. Lo vedete. 

Gon. Si lavora ? 

Herm. La mia carriera è finita. 

Gon. Solile malinconie degli artisti: è il loro male. >la 
voi mi fate il brutto muso, maestro. La mìa venula 
non vi garba gran che. 

Herm. E vero : siete stato il mio cattivo genio. 

Gon. Perchè avete confidato troppo io voi stesso. Ricu- 
saste il mio appozgìo, e vi siete perduto. Dovevate dare 
no calcio al moudu stazionario e seguire la novità: fare 
il martire in guanti gialli lo fo sempre cosi. 

Herm Aspetto dal tempo la mia vendetta. 

Gon. Il tempo! Il tempo! .. Nel presente è la vita. Che 
importa a me della celebrità dopo la tomba ? 
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Tlerm Volete altro da idc? •' ’ 

jGon. Uno stTetto di inano. 

]Ierm. Io la ricuso. - • ■ • 

^Qon. iN’oii è di lìuoii genere. iMnnleucre dopo nn dncllo 
I Io .stesso rancore di prima è un confessarsi d’ essere 
all’alfa delie buone coslumonze. Il duello è una seoin- 
mes.sa che deve pagarsi dall’ uno o dall’altro degli av- 
versarli, e se si ha entrambi in fortuna di soprnvvivor- 
" (;li, lutto finisce nella dimenticanza. Accettate 1 
7ferm. No. 

'Con. Passiamo adunque ad un altro argomento. Debbo 
' avvertirvi die Cimubnc trovò il suo Giotto, 

Jlurm. L’arte è lunga. 

(Oliali; iuipassdiililà ') Finché eravate l'artista delle 
vostre inouiagnc , c studiavate i modelli da quella sel- 
^ vaggia natura , nessuno potea contrastarvi il nome di 
poeta c di' scultore : ma qui ignoraste il gusto,' le con- 
venzioni , la moda.... 

Herm Oh insomma, signore, mi manca la pazienza di 
ascoltarvi. Vi prego di lasciarmi in libertà. 

Con. Due sole parole. La vostra salute è logora, i vostri 
lavori in ribasso. Vengo ad offrirvi un’ alleanza coll’ a- 

slro che sorge, ' ’ 

Jlerm. E in qual ntodo ? ' < ■ 

(ion. Còl suggerire i modelli e dar gii ultimi tratti alle 
, sue opere, limitandovi ad un onestò guadagno. 

Jlerm flratferiendosi a atento, e con riso convuìso) .Ali! 
ah! il mercato è degno di voi.... iMa s.'rfipiatc eh’ io non 
vendo la mia fantasia come voì vendete la vostra penna ... 
Con. Pensate che i vostri lavori -in legno sono eaduii di 
moda. ' . 

Ilcrm. (alzandosi) Ed io li distruggerò. 

Gon. Sarete mi grande iygegno che morirà di fame. -Addio, 

SCENA VI. • *• 

i . 

Maddalena e detti. • ■ • • 

Hfad Eccomi di ritorno. (Scorgendo GontranJ (Qui co* 
stili !) 

òon. (ritornando indietro) A proposito; mi dimenticava 
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(Ti (Tire a vostro figlio che jer taaUiim vi ho ìacoalrala 
in cnsa de! viiCiiiilc Duli^oy. . 

Mad. Sij;uore !... 

JJerm. Voi in quella casa, madre mia I Per (jnal motivo? 

Gon. Il motivo era plausibile ^ se vogliamo. Portava due 
vostri lavori per venderli al vi^coute.... 

Herm K perchè? Abbiamo uoi bisogno di meuJicarac la! 
vendila ? 

Mad. Ti dirò o"'m' cosa , Hermano.... 

Gon. Paro di si , perchò ella asseriva di uou aver pana' 
per voi. 

i?erm Dio !... 

Mal. lÌASio . signore! allontanatevi.... 

Gon II visconte esaminò quelle stnluine, eh’ erano vera- 
mente due capi d’ opera , e le otlri ia pagamento dieci 
franchi. 

llerm. Dieci franclii ! .. 

Mad. Egli menlùsce !... Volete assassinare mio liglio la 
secoiiihi volta ? 

llenn (in furore) Ridete , signor di Goutran ! Infatti 
c’c da ridere nel vedere vilipeso questo povero artista. 
— Oli con qual violeiua mi balte il saugue nelle leni-r. 
pie !... Ridete , signor di Goulran , perche a inuineali 
divengo pazzo. 

Mad. Hermann!... 

Gon. Se avessi saputo.... 

Mad. Omicida !... 

Herm. Quando si saprà che dieci franchi furono la causa 
della mia pazzia, rideranno lutti.... i. 

Mad Figlio mio ! 

Jìerm. ()ni non vi sono più figli. — \'i è iin cuore ch« 
sanguina; un artista che disirugge le sue opere, 
Sfaglia verso U tavolo, e vicn irullenuto da Al-: 
[redo) ,. ! 

f 

SCRNA VII. • . 

Alfredo e detti. 

r 

Alf. Fermatevi. — Signor di Gontran, noi fummo amie\ 
iiii'liò vi ho cre Uilu un ouest’ uomo , aia la giionu che 
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avete fatto a questo giovaue diede prova del vostro caU 
tivo cuore e della vostra mediorrità invidiosa di chi 
sale alla cima. É una vergogna che al di là de’ nostri 
monti si dica: À Parigi il mestiere del giornalismo è un 
apostolato bugiardo che suborna il criterio delle masse 
a suo capriccio. È tempo di romperla con voi: partite! 

Gcn. A rivederci , visconte, a rivederci (Parte) 

Alf. Se farà d’uopo d’ un altra correzione ne darò l’ in- 
carico al mio staffiere eh’ è un beduino di prima forza. 
(A Maddal(na) Ritiratevi. 

Mad (Piano al viscontej La lettera è scritta? 

Alf (coDìe sopra a Maddalena) L’ho qui! 

Mtid (Dio faccia il resto). (Parte) 

Alf. Ricomponetevi , Hermann ! Eh per Dio ! Spacciate 
la moneta per quello che vale. 

llenn. Dieci franchi ! 

Alf. E vorreste raddrizzare le gambe ai cani? Vorreste 
; ndarvene esente dalle persecuzioni? — Non sareste una 
lelchrità. Il visconte che nuota nell’oro è proprio un 
Mida con tanto d orecchio. I mecenati non manebe- 
innno, statevene sicuro. Kasla che voi conserviate l’a- 
more per r arte e che viviate esclusivamente per essa. 

7/ei m. Vi ringrazio, visconte. Le vostre parole sarebbero 
refrigerio per me , se potessi nutrire qualche spe- 
nella mia guarigione. 

Alf. E frattanto voi stesso ne aumentate le difficoltà per 
I ileuerla. Vi siete ribellato al medicò, ricusando di tor- 
i.are al vostro paese ... 

Herm. Qui fui perseguitato, e qui debbo lottare. 

Alf. .Non è questo il motivo. Voi conoscete di non poter 
ioiinre in questo momento: che prima di tutto è ne- 
icstario di guarire, e di sottrarvi al clima avverso di 
niìesii luoghi; che voi siete giovane, e dopo una cura 

- I polare , potrete , risanato perfettamente , ritornare a 
l'arigi ed allora combattere. Hermann , caro Hermann , 
V 'i mi tenete nascosto il vostro cuore. É ben altra la 
ccusn che qui vi trattiene. 

lleim E quale? 

Alf Quella donna !... 

Ileim Ester ! 

Alf Al solo Domiuarla il vostro occhio è di fuoco,., . 
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H«rm, Ebbene! sì!.., che potete dirmi di lei? È tanto 
tempo eh’ io bramo saperne qualche cosa ?... É a Pa> 
rigi ? 

Aìf. SI.... 

Herm. Felice ?... 

Alf. Volete farne lo dura conoscenza voi stesso?,.. Ho 
qui una sua lettera.... 

Herm. Di Ester ?... 

Alf. Di lei ... per voi.... 

Herm. Porgetela , visconte.... 

Alf. Ad un patto; che dopo questa prova non vi sieno 
più ostacoli a partire; giuratelo. 

Herm. Ve lo giuro. 

Alf. (cava di tasca la lettera) Leggete !... 

Herm. E il suo carattere. (Legge) u il visconte Alfredo 
u che venne a visitarmi questa mattina mi parlò di 
u voi, e della vostra ostinasione di non voler partire. 
Qui c’è una sua lagrima. (La bada) u Qu^l capriccio 
u è il vostro di persistere io un amore che voi stesso 
I» confessaste vergognoso ed infame? Io qui vi ripeto le 
u ultime vostre parole che furono la vostra e la min 
« condanna; Un arder biasimevole si opporrebbe alla 
li purezza dei miei sentimenti : il vincolo di marito 
u alla severa disciplina dd riguardi sociali. Nè in 
u questo nè in queW altro caso non potrete mai pos- 
« sedermi. « Sciagurato ! Tu l’ hai dello ! Non cono- 
scevi allora ciò che ti costava il perderla !... 

Alf. Continuate!... 

Herm. E qui vi sono dell’altre lagrime!... 

Alf Siete in inganno ... Sono alcune goccie di sudore.... 
il caldo è cosi soffocante!... 

Herm. No, ella piangeva nello scrivermi questa lettera. .. 

Alf. Aveva altro in testa che piangere !.. Era abbronciata 
colla sarta che le avea sciupato un vestito!... 

Herm. É vero , sono pure un fanciullo. (Seguita a leg- 
gere) u Voi non siete di quegli uomini spregiudicali 
Il che amano soltanto per la bellezza e che sacrificano 
Il alla moda le sdolcioalure del senlimeuto. » — Ini- 
qua! — Il Mi sono formata una ragione de’ vostri pria- 
II cipii , e il dimenticarvi fu la più saggia delle mie ri- 
«( soluzioni, n Gran Dio! che lessi! — Femmina sper- 
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Ki'ura , sia ,in«JedeUo l’ isiauie cbe li ho amata* malc-L 
dotto 11 desiderio d’ in, nome cbe mi fece abbandonare 
Jc mie montagne. fCava dal seno una carta) Qui per 
vivere fehn non bisogna aver cuore , uè conoscere la 
virtù. — lo andava superbo di possedere questa ciocca 
de suoi capelli I Essa me li diede quando il profumo - 
di donna brillò al mio spirilo la prima volta. Le cade- 
vano sul suo bel collo. . le ombreggiavano il viso . = sa 
CUI mi pareva di scorgere la porpora de! nudare al primo 
bacio cbe vi 1 m impresso. — Danua/ione ! era invece 

Il marchio di mille baci roveuli cb’ io area riscaldato - 
coila mia bocca. 

SGElN'A Vili. • . 

Esler dalia porla della sua ramerà. ^ìuMaìeue daW al- 
tra porta, entrambe non vedute da Hermann, e detto. 

Iislev (con des'>lazionr) Ab! 

Ilerm Dov'è mia madie ? Viscoute ! presto fuggiamo di 
qui .... conducetemi aiie mie moulagae. iCade auasi 
sveni/ lo) ' ^ 

EsUr (inginocchiandosi disperatamente) Signora Madda- 
i- ili! quando sarde r.patriafa.... io sarò morta forse.... 
gib.stificdtcmi,... ob per (à,... ditegli ch’io era iaoo- 


fine dei r allo quarto. 





' ' AT'ro 


Sì;o!\'« SftìB'^s i'b:: 


Vn paesello alle falde delle montagne deliri Selva 
Nera. A destra camera terrena della parroc- 
chia. hi prospetto la campagna monlaosa co- 
perla di neve con sentieri pralicahili, A sini- 
stra sopr.a un pendio la chiesa del viilorjijio. 


• SCENA PRIMA. 

Michele, curato, paesani che discendono dulia chiesa. 

HJich. Io vi Ilo predicala la carità, e voi non solo l’a- 
vclc fatta coll’ elemosina, ma col prcsiaiOjil vostro ajiilo ■ 
a sottrar dalla morte quelle povere fauiigitc che rima- 
sero inghiottite dalla neve. {'Stende la mano ad un pae- 
sano) Francesco! alla vigilia del vostro matrimonio vi 
eleggete a condolliere di questa bra\a gente per affrou- > 
tare il pericolo?... Era, un tempo, mio fratello corag- 
gioso del pari.... Lo sapete!... Il buon Dio non vuole 
che queste montagne .restino prive di un niore ani-/, 
njoso èlio sia l’ iuU rprete della Provvideiua ; c questa 
missione è allìdata a voi,... in mancauxa di {Icrmana. 
State sicuro che si terrà conto in cielo delia vostra pie- 
tà.... Fra due ore vi aspetta la rerimouia uuziate. Saròv' 
là a benedirvi, .\ddio, figliuoli miei (I paesani partono, - 
Michele nella camera) La neve coiUiiiua.. Iddio uon 
voglia che si rinnovino gli orrori della notte trascorso.;. 
(Siede ad un tavolino su cui trovasi un manoscritto. 
Xo guarda) Io cerco nella mia mente un pensiero !..• 
Nulla! più nulla. 11 dolore mi assorbe rjutdleUo !...*,(, 
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Dimeolìcato in questa sulitudiae, io sperava almeno che 
niente chiedendo ai mondo , il mondo non venisse a 
contristarmi ; ina non potendomi colpire direttamente , 
ecco , mi ritorna fra le braccia un fratello quasi cada- 
vere ! Questo manoscritto racchiude la mia professione 
di fede; poche pagine ancora, ed è finita. Ma ora chie- 
derò invano il convincimento ! Mio Dio !... Nessuno mi 
ha udito!... Dove sono rimasto? (Legge) u Chiamato 
il ad appartenere ai sacro ministero , quantunque in 
ti un rango inferiore , nè farò uè dirò mai cosa che 
li possa rendermi indegno di occupare il min posto, 
ti Predicherò sempre agli uomini la virtù , e li esor- 

' il terò sempre a fare il bene , offrendone loro I’ escm- 
II pio per quanto potrò. Se non mi sarà dato di ras- 
ii sodare iti essi la fede colle mie parole, non impare- 
il ranno dal mio labbro neppure il dogma crudele del- 
ti r intolleran/a, che ci porta a detestare il nostro pros- 
it simo e a dire ad altri uomini: Voi sarete dannati, o 

SCENA II. , 

Maddalena e detto. 

Mad. Ebbene; Pietro è ritornato da Baden ? 

Mich. Non ancora. 

Mad. Almeno ritornasse con qualche lettera , con qual- 
che botizia di lei.... 

Mich. Lo sapremo fra poco. Rosa è venuta , non è vero ? 
Cosi potrete riposarvi pel- qualche ora! Siete tanto ab- 
biiiliUa ? 

Mad. No , non posso staccarmi da mio figlio. Come vuoi 
che il sonno chiuda questi miei occhi bagnati sempre 
di lagrime? Mà tu hai veduto il dottore... io tremo 
nell'’ interrogarti !... Tu non mi dici nulla. .. 

Mich. Ci siamo occupati sul ritorno di Pietro,... 

Mad. Ma, Michele! il dottore, chè ti ha risposto? 

Mich. Mi confortò a sperare.... 

Mad. A sperare! propriamente a sperare? Oh se fosse 
cosi, mio Dio!... Ma no! ti 'asciughi gli occhi!... tu 
ni’ iriganbi !... 

Mich. Madre mia !... ' • ' 
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Mad. Ti iateodo. (Si gettano fra le braccia i'tma dei- 
1"’ altro) 

Mich. iMa però se la scienza medica io abbandona , la 
sola die potrebbe operare un prodigio sarebbe Ester. 

Mad. AscoUaini. Egli non seppe finora il generoso sacri- 
fizio di quella donna. Io direi di palesarglielo. 

Mich. E poi? Accrescerete la sua passione, mancando di 
ogni coururlo. 

Mad. Ma iutanto.... 

Mich. .Aspettiamo il ritorno di Pietro. Se non avrà lettera 
allora.... 

Mad. Allora ? 

Mich. Diremo ch’ella è morta, o che lo ha dimenticato. 
Andiamo da Hermann. (Partono) 

SCENA III. 

Alfredo ed Ester che discendono da un sentiero delia mon- 
tagna, 

Alf. Siete stanca, Ester? 

Ester No, visconte: più che mi avvicino a questi luoghi 
e più il mio cuore sente la vita , e meno mi abbatte 
la stanchezza. 

Alf. Ma se il vetturale avfóse potuto gnidarci sin qui si 
avrebbe risparmiata questa falda di neve sul nostro 
dosso. Come ci fiocca sai viso trasportata dal vento! 
Io grondo acqua per ogni verso. Tra i miei viaggi ar- 
tistici non mi ricordo regnale. 

Ester E ve ne avrò un’ eterna riconoscenza. 

Alf. lo doveva proteggervi e per voi e pel nostro povero 
amico. 

Ester (mostrando la caia parrocchiale) QaelU dev’es- 
sere la sua casa. — É la sola vicina alla Chiesa. Àf- 
frellinmoci d’entrare. 

Alf. Un momento Non è prudenza il cagionargli ub colpo ’ 
inaspettato. Le ultime notizie sono troppo funeste Fate ' 
una cosa, Ester. Ritiratevi là in quella- chiesa^ É me--' 
glio che mi presenti solo- alia famiglia , quando sarà il 
momento opportuno vi avvertirò. , 

Ester Oh sì ! ho tanto bisogno di pregare per me e per 
lui I Basta che nou indugiata di troppo. 
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Atf: Non dubitale.' f4ccom/;ajno Ester nella dmsaj 

.... SCENA IV. •• . 

Micbele nella camera. 

• i 

La morte di HcriitHiin croilorà l’ esjstonz.i di mia madre. 
,Mi circoiiJorò di un vuoto sull.i terra. Quando vorr.vi 
rivolgerti a quelli ohe avesti tanto cari , povero prete ? 
tu guarderai il eiruitero ove sono scomparsi per sempre. 

SCENA V. 

Maddalena e detto. ■ • - 

Mad. (alf'uiinala) Pietro è .ritornato. 

Mich. Dunque^ Vi sono lettere di lei?- 

Mad. .Nessuna. . ^ ■ • • . t ' o. 

Mkh. Nessuna! (Pausa) Sia fatta la volontà de) Signore! 

Mad. Vi sarebbe ancora un mezzo. 

Mich. E quale ? ' ! • 

Mad. Che tu 'andassi a Parigi. 

Mic/i. E con qual frutto 'sc lo ha dinieoticato?... Può’ es- 
ser morta.... ■ ’ 

Mad. Ab mio Dio! (Bestano' concentrati) ■' 

SCENA VI. • ■ 

Alfredo dalla chiesa, e detti. 

Alf. Provo uno stringimento ."Uii" palpito ora che verrò 
a nmoseerc della sorte di Hermann. (Si presenta alla 
.porla della casa) Abita qui Hermann Cloffer ? 

Mad. (alzandosi con gioja) Qual voce !... Provvidenza di- 
vina!... È desso ... è il visconte.... 

Alf. (entrando) La buona nindre Maddalena. 

Signore ! • .i t • 

Madt Non lo conosci? Egli è quello die vende laggiù nel 
nostro podere or son due anni, o consigliò Hermann di 
seguirlo a Parigi. 

Mich, Ob signore! Non l’ aveste mai fatto! .. ' 
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Alf. K vero! ho credulo dji|a!laigare le ali suo genio.... 

et! invece le ho tarpate. ' i'. 

JUich. Aveste un gran torlo, visconte, un grandissimo 
torlo. Ma che dico ! Chi ha Jorio e dii ha ragiono a 
questo mondo ? La Vocielà condanna talora ciò che la 
natura permette. Questa; crea il genio, l’altra lo di- 
strugge, ma di chi è il torto? Della società che perse- 
guila q della natura che si rjnipiacc di formare de’ 
'martiri? 

_Jl/ad. Che andiamo ora a. rimpiaugere sul passalo? Oh 
come siete coperto di neve !... .Lasciato che vi asciughi 
il mantello. (Cava il mantello al visconte c lo distende) 
Visconte, vi è perveniila una tuia lettera? • 

Alf. Si , ed erg impaziento <ii arrivare a liuden per ve- 
dervi. Dunque lo stato di ilerniann? . • 

]\fich. Peggior.i ogni giorno. .1 • • 

.AJad La nostra soia speranza è riposta nella venata di 
Ester. 'Egli noq parla diedi lei, upu si ricorda di essere 
' stato aVti.sla , dimenticò ogni' cosa, fuorché di over 

’■ ama!;! (judla donna. . - 1 , - i 

'Alf. Elia è qui. . ; , • •• . 

■jl/nd Qui!... Hai tu udito, Michele? Èssa non è morta.... 
,* non r ha dimenticato ... è ^qiii. ..... . ./ 

'Alf. All se il mollilo non fosscvtnnto corrotto! Si avrebbe 
potuto aspettarsi da lei Iq,. più sublimi 1 virtù. Seda sua 
innocenza avesse avuto I’ egida di una madre invece di 
essere stata perduta , disonorala fra gli uomini sconó- 
sciuti, coi quali noD sussisteva altro legame che la 
sua bellezza e la lor(r,.spduzione ,,iOh qroflelemi die po- 
che donne, cóme Ester, avrebbero meritata lu ‘mano 
' di un giovane della tempra di Uerinaun. 

Mad. 1,0 so ; lo so. , • • ■: 

]\Iich. .Ma dov’ è rimasta? , 

Alf. A'clla chiesa vicina, Ho , creduto opportuno di- pre- 
cederla. . • .... . . 

■Jlfich Operaste con prudenza,. 

Mad. Ora, come regolarsi con Hermann? Egli è già al- 
zato,. , , . - I '.o 'd. 

Jlllch Convjen prevenirlo, che il visconte Alfredo è di -pus- 
saggio per questo montagne', e a poco a poco palesar- 
gli il generoso sacrifizio di, Ester. .Ne vedremo 1- cll‘< 
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All'.’ Non dubitate. (Accompagna Ester nella chiesa) 

,■ ....■■•■ SCENA IV. . 

; ■ »■. - Michele ne/ttìt camera. 

K 

La morto di llcnnium croilerà resislon/.-i di mia madre. 
Mi circonderò di uii vuoto sul!.i terra. Quando vorrai 
rivolgerli a quelli che avesti tanto cari , povero prete ? 
^tu guarderai il eirniiero ove sono scomparsi per souipre. 

SCENA V. 

* r« ' • 

Jladdalena e detto, ’ • - 

Mad. (affannala) Pietro è .ritornato. 

Mich. Dunque t Vi sono lettere di lei?- 
Mad. Nessuna. . \ • > > . . ; ‘ ' 

Mich. Nessuna ! (Pausa) Sia fatta la volontà de) Signore* 
Mad. Vi sarebbe ancora uu mezzo. 

Mich, E quale? ' ' • 

Mad. Che tu andassi a Parigi. ■ • 

Mich. E con qual frullo < se lo ha dimenticato?... Può es- 
scr morta,... , • ^ 

Mad. Ah mio Dio! (Restano conoentrati) ’ ' ' 

' • ■ . ■ SCENA VI. 

• j, • . ' ' 

Alfredo dalla chiesa, e detti. 

A//-.,P rovo uno stringimento ,' Uii palpilo or.i che verrò 
a conoscere «lolla sorte di Hermann. (Si presenta alla 
.porla della casa) Abita qui Herni.inn ClofTer ? 

Mad. (alzandosi con gioja) Qual voce !... Provvidenza di- 
vina !... È desso ... è il visconte..,. 

Alf. (entrando) La buona madre Maddalena. 

Mich^ Sigo<jre ! ,i , i 

Madi Nou k» conosci? Egli è quello che venrte laggiù nel 
nostro podere or son due auui, o consigliò Ilcrmanu di 
seguirlo a Parigi. 

Mich. Oh sigoorc! Nou Pavesile mai fallo!.,. ‘ 
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Alf. K vero! ho credulo diiiilìargare le oli n( suo genio.... 

ed invece le ho l-irpaie. , 

Mich. Aveste un gran torlo , visroiilc , un grandissimo 
torto. Ma che dico ! Chi Jia , torlo e chi ha ragione a 
questo mondo ? La socielà condanna talora ciò che la 
natura permette. Questa; crea il genio, l'altra lo di- 
strugge, ma di chi è il torto? Della società che perse- 
guita 0 della natura che sì compiace di .formare de’ 
'martiri? 

Mad. Che andiamo ora a. riinpiaiigerc sul passato? Oh 
come siete coperto di neve!.. Lasciate, che vi nsciOghi 
il mantello. (Cava il mantello al visconte e lo distende) 
Visconte, vi è pervenuta una, tuia lettera? 

Alf. Si , ed erjt impaz-ienlc di arrivare a Jiuden per ve- 
dervi. Dunque lo stalo di llcrmaau? . . 

JI/icA. Peggiora ogni giorno. , ■ i ■ 

il/rtri La nostra soia speranza è riposta nella venuta di 
Ester. Egli nou p.irla diedi lei, non si ricorda di essere 
’ stato aVii.sla , dimenticò ogni cosa , fuorché di aver 

.■i:ii.’ìla quella donna. . i . i 

'Alf. Ella ò qui. j 

]\Iad Qui!... Hai tu udito, Michele? Essa non è morta..., 
non l'ha dimenticato... è qui. .. .... .t ■ ; 

Alf. All se il mondo non fosse, tanto corrotto! Si .avrebbe 
potuto aspettarsi da lei le, più sublimiivirlu. Seda sua 
innocenza avesse avuto l’egida di uua madre invece di 
essere stata perduta , disonorala fra gli uomini sconó- 
sciuti, coi quali non sussisteva altro legame che la 
sua bellezza e la loro spd,uziooe ,.iOh qre«Ietemi che po- 
che dopóo , come Ester . avrebbero meritata la mano 
' di un giovane della tempra di Hermaun. 

]\tJad. Lo so: lo so. ^ ; ...... . : 

ftlirh. .Ma dov’ è rimasta? , • 

Aìf. iSMla chiesa vicina. Ho .creduto opportuno di- pre- 
cederla. .... . . ; i 

Jlfù à Operaste con prudenza. , ì ■ 

Mad. Ora, come regolarsi con Hermann? Egli è giù al- 
za tO, •• ^ 

JiJich Convien prevenirlo che il visconte Alfredo è di -pus- 
saggio per queslo montagne^ e a poco a poco palesar*- 
gli il generoso sacrifizio di, Ester. .Ne vedremo. T elfclto. 
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A/ad. Dio! Dio! ho fede nella tua miscricordi?. 
AHeh. Egli viene. 


SCENA VII. 

Hermann , Rosa e delti. 

Mad. Piglio mio , guarda di non esporti troppo a questo 
freddo. 

Herm. Non trovo riposo in alcun luogo. Sono come il 
faneiullo viziato che vuole e disvuole senza couteutarsi 
di nulla. 

Mad. Vedi chi viene a salutarti ? 

Herm. Il visconte. '(Oli stringe la mano) 

Alf. (Qual cangiamento!) Coraggio, maestro, noi la vin- 
ceremo contro il male. 

Herm. SI , col piccone e il badile , laggiù. (Mostrando il 
cimitero) Quante care e tristi memorie mi risvegliate, 
0 visconte. In questi luoghi voi mi avete visitato quando 
io era in tutto il vigore della mia forza. Vedete le cime 
di quelle montagne? Io colà gareggiava col camoscio.... 

. colà ho sentiti i primi palpiti della gloria , perchè mi 
pareva di dominar solo il creato, non avendo sopra il 
mio capo che il fulmine. Siete solo, visconte? 

Alf No, in compagnia d’un amico. 

Herm Gontran forse? 

Alf. Egli è morto. 

Herm. Morto!... e come? 

Alf. Dopo avermi condotto in casa vostra colla franchezza 

' dell’uomo onesto, Gontran, come sapete, si chiamò of- 
feso, e mi domandò una riparazione. Siamo andati sul 
terreno : io aveva il diritto sulla scelta delle armi , e 
preferii la pistola , camminando uno sull’ altro Per 
buona sorte ebbi più sangue freddo del mio avversa- 
rio, perchè egli lasciò partire il colpo dopo duo passi, 
io l’attesi calcolando il mio. Cadde colpito mortalmente, 
e il giorno dopo spirava. 

Herm. (con «n sorriso feroce) Ne godo ... mi sento sol- 
levato dal cruccio di morire senza vendetta. 

Mich. (con rimprovero) Hermann !... 

Herm. Oh fratello !... fù il mio cattivo genio che originò 
tutti i miei mali. 
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Ufich. Ma se tolti covassero la vendetta nel cuore , non 
vi sarebbe sulla terra la virtù del perdono. 

Herm Egli mi ha perseguitato co’ suoi scritti, schernì 
le mie passioni , e quando il cielo doveva proteggere il 
diritto del giusto, egli trionfava col trafiggermi il petto 

Alf. Ha voluto parlarmi prima di morire, e sapendo cb’ io 
veniva a Baden, mi pregò che per lui vi stringessi la 
mano e domandassi ii vostro perdono. 

Afich. li signore le lo ha insegnato. 

Hprm. L’ abbia dunque !... 

AUch Oh figlio mio ! (Michele parte e m in chieda) 

Herm. A quell’ uomo è congiunta un’ altra memoria e 
più profonda; Ester! 

Afad. Vogliamo appunto parlarti di lei.... 

Herm Per accrescere le sue colpe!... É inutile, nel men- 
tre dovrò sentire la necessità di disprezzarla.... ho sem- 

, pre il suo nome fra le labbra , la sua immagine nel 
cuore!... 

Ester (discenderà dalla chiesa e si avvicinerà alla porta 
della camera) Ob la mia impazienza è al colmo. (Sia 
in ascolto) Era la sua voce ! 

'Afad. Alfine è giunto il momento di dirti la verità. La 
tua lontananza da Parigi era troppo necessaria per la 
tua salute. Tu non potevi staccarti da Eeter , benché 
tu I’ avessi respinta pel suo passato , ed Ester non po- 
tendo cancellare questo passalo per meritarti , e cono- 
scendo che I’ amavi troppo per risolverti a partire , si 
determinò al generoso sacrifizio di denigrarsi a’ tuoi oc- 
chi , mentre non avea nulla da rimproverarsi dopo di 
averti conosciuto. 

Herm. E non era vero adunque ? 

Ester (di fuori, da sè) Oh no ! Hermann, credilo a tua 
madre. 

Alf. Io posso assicurarvi , maestro, che Ester, dopo che 
siete partito, si alloutanò dal rumore del mondo; visse 
meschinamente , donando ai poveri lutto ciò che fu 
prezzo deir altrui seduzione , e andò ad abitare un ibi- 
serabile quinto piano alla Maddalena. 

Herm. E voi , madre mia , sapevate la sua inuoceuza 0 
taceste ? 

jlfad. Sì, ma ho pianto stringendola con tenerezza fra le 
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r mie f>racd?^. In qualrlie rornia ( 11 1 iJovova cspìnre i suoi 
torli, standosi nella rnmer;i \ieiiia un fì|;;lio ebe moriva 
per sua enpione. Tu l’ avevi piiidicat.a; rigenerare il suo 
. passalo ora impossibile , lasciai eh’ ella compisse il sa- 
. orifizio del suo etinro 

Herm. (coprendosi il volto colle wani) Povera Ester!.-, 
cd io la ho tanto vilipesa.*— >!.i pcreliè ora cuincn- 
tarmi questa febbre d amore ? ‘ , -, 

Ester (fra sè con giojfr) Egli m’ ama ancora ! _ 

Mad. Perch^ ella è vicina a te. 

Herm. A me !... Ester! Dunque voi, v'sconle.... 

^Alf L’ho accomphgnnta. Ma (|ue.'ta vostra alterazione. .. 
Jierm. Oh non temete ! io sarò forte .a sostenere que- 
st’ urlo di gioja.’ (Maddalena apre la porta. Ester si 
•gp.tta'fra le braccia di Hermann) Tu.... Ester! — (Si 
'' abbandona quasi svenuto) 

Ester Hermann !'mio caro Hermann!,.. Cielo, egli manca! 

Non togliermelo, gran Dio. ora che lo ritrovo di nuovo. 

' Mtìd. ■ (soccorrendolo) 'Egli rinviene. 

//erm.'Non’e nulla! io sto meglio. Fu (a sorpresa di averti 
vicina a me!... Oh Ester! Quanto sei In pure can- 

■ giara !... ’ ' ‘ 

Alf'. (piano a Maddalena) ' Lascuuno che F amore operi i 

■ suoi miracoli. ' 

Mad. Lo sperate visconte ? 

- Alf: Sta tu! cuore la vita. Chi sa? Non disturbiamoli 
' colla nostra presenza. (Alfredo c Maddalena partono) 

>' . • ■ SCEN.A Vili. 

Hermann ed Ester. 

. . . . ■ ■ » ■ ' 
JJerm. È dunque vero ciò che disse mia madre ? 

Ester Qneslo mio povero cuore che ti ama tanto doveva 
' pur valere qualche cosa. Ora che In stimi il mio sa- 
> Trifìzie, sono contenta. Ma come va la tua ferita ? Oh 

■ ''concedimi ch’io possa darti del tu ! è il favore eh’ io ti 

domando. 

'flerm. Espiatiti ben crudelmente il tuo passato : tu sei 
degna di Hermann , perchè solTri eoo IIcrma,nn c noD 
'•gli sarai 'lungamente superstite. Hai chiesto' della mia 


Digitized by Googic 



ATTO QUINTO. 73 

ferita ? Nasconde la morte sotto la sua superfìcie cica' 
trizzata. 

Stter Non parfarmi di morte, Hermann. Dicono ch’io 
ti porlo la salute 1 Io pure lo credo, perchè se tu ti con- 
tenti di una donna che dopo di averti conosciuto non 
amò che te solo , io sono quella. Con quanta impa- 
zienza divorava la strada che ci era frapposta. Pareva 
che la natura sentisse piacere di moltiplicare gli osta- 
coli per opporsi al mio cammino ; tanto erano diverse 
le scene che mi schiudeva dinanzi. Qui compariva al 
mio sguardo l’aspetto di immense roccie che mi pen- 
devano verticalmente sulla testa ; colà udiva lo strepito 
di altissime e numerose cadute d’acqua che m’inon- 
davano percuotendo di masso in masso. Ora un tor- 
rente rovinoso apriva al mio piede un abisso. Ora mi 
smarriva nell’ oscuro labirinto di un bosco, e sempre il 
Tento che sofTiava dai burroni spalancati e mi flagellava 
la neve sul viso. Io intanto non guardava che uu punto 
nell’orizzonte innanzi a me, diritto a questa parte, per- 
chè sapeva di avvicinarmi al tuo paesello. 

fferm. Oh Ester ! tu avrai patito il freddo. É molto ri- 
gido il verno in quest’ anno ! (Le scalda col suo fiato 
le mani) Povere mani gelate!... Tanto tesoro di amore 
io questa donna , ed io 1’ accusava. 

Ester Non serve. Io li possedo nuovamente. 

Jlerm. lo era fra quelli che non concedono alcuna riabi- 
litazione a voi , esseri deboli , angeli caduti sotto il do- 
minio deirnomo. Ora io vi venero come martiri della so- 
cietà in qualunque degradazione voi siate. L’ nomo si 
insinua nel vostro cuore , strappa il velo della vostra 
innocenza e poi vi abbandona iu preda al disonore ed 
alla vergogno. S’ applaude a questa vittoria ottenuta o 
colia violenza o colle false lusinghe; si ride alle lagrime 
della vittima; essa è segnata a dito; non ha alcuna 
che la compianga , c frattanto si rinnovano gli assali^ 
le bugiarde promesse, fiuchè in un'’ atmosfera divorante 
di sensazioni, ella smarrisce ogni virtù, e cerca nel vi- 
zio ciò che non ha potuto ottenere dal suo candor 
verginale. 

Ester Calmati, Hermann ; può esserli fatale questo entu- 
siasmo..,. 

Ser. VII. Voi. IX. |j 


Digitized by Google 



74 ^ nKRMANN CLqrrHR 

Herm. È vero: ho smarrita la fantasia dell’ arista ^ ma 
lui resta l’anima deli’ innamorato, — Potremo noi un 
giorno gustar le gioje della nostra tenerezza? 

Ester Se vi è un Dio die ci ascolta.... 

Herm. M’ingannerai fu dicendomi ch’io risanerò?... No, 
perchè è il mio destino che parla io te. In tal caso 
odimi. Tu non ti allontanerai piu da me!... 

Ester Mai più !... 

Herm. Tu sci povera, non è vero ? Io pure, sai , io pure 
vivo della carità di mio fratello Jlichele. Tutte le no- 
stre ricchezze le abbiamo accumulate qui dentro. (Si 
tocca il cuore) Che voleva dirti io? Non morirò, no, 
non morirò, perchè Dio non può darti a me, per farsi 
giuoco della mia gioja. Di giorno in giorno ricupererò 
le mie forze. Quando sarò pienamente rinvigorito ripren- 
derò il mio bastone ferrato.... e la mia pelle di capra ... 
si.... si... (Come volendo imjiorre al male che soffre 
colla (orsa della propria volontà) 

Ester Oh perchè non ti ha bastato il mio amore pro- 
fondo , 0 mio Hermann ? 

Herm. Perchè fui il nemico di me stesso. Io doveva strap- 
parti da Parigi , condurli in questa solitudine. 

Ester E qui viver so.mpre. 

Herm. Ed amarci. (Si abbracciano teneramente. In lon~ 
tananza s’ode fra i monti questa canzone a pih voci) 

È freddo il verno, e un ficr ponente incalza 
E fa ruggir le valli ; 

Cade la neve sull’ ignuda balza, 

Urlano i lupi pei deserti calli. 

Che importa ! la sventura 
Altrove ha il suo richiamo : 

Non entra in queste mura. — 

Amìam , beviamo. 

Herm. Sono alcuni buoni alpigiani che ritornano dalla cac- 
cio del capriuolo‘al loro casolare. (Come sopra) 

Vedovo delle fiondi è il tardo abete; 

Ma a noi 1’ orciuol dispensa, 

Colmo di vino, la bramosa sete, 
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Dopo il laToro , sulla parca mensa. 

‘Or che la vita è in fiore 
Ogni piacer godiamo, 

E sino all’ ullim’ ore 

Àraiara , beviamo. 

^ t ' 

(Terminato questo tanto ti sente Vergano nella chiesa)^ 

Herm. (con trasporto febbrile) Odi tu questo suono? lil 
una cerimonia nuziale. Vieni, Ester, entriamo in (iucll.i 
chiesa....; mio fratello benedirà anche noi. 

Ester (Dio! qual’ esaltazione !) Non vedi come fiocca l.i 
neve? .Non senti il fischio del vento? Aspettiamo unu 
giornata più tranquilla. 

Herm. Ed intanto essi saranno felici.... ed in.... io.... Ma 
non indovini tu nulla! Guardami bene! La morte adun- 
que non segna alcuna traccia sul mio viso? Io ho po- 
che ore di vita. — Vieni. (Fa per alzarsi e ricade) 

Ester Soccorso I Soccorso ! (Gridando) 

SCE.NA IX. 

' Maddalena, Rosa, Alfredo e delti. 

Mad. (accorrendo con disperazione) Ah !... figlio mio ! 

Rosa Fratello 1... 

Alf. (lo lo avea predetto ) (Tulli lo circondano) 

Herm. Dov’ è Michele? (Il corteggio nuziale discende fe- 
stosamente dalla chiesa. Entra Michele) 

Alf. Eccolo che ritorna dalla chiesa. 

SCENA X. 

Michele • detti. 

Mich. Hermann !... Più nessuna speranza !... (Ester si pre- 
cipita alle sue ginocchia) 

Herm. Fratello, tu conosci l’amore di questa poveretta, l:i 
sai eh’ ella è degna di me , e poiché nulla io posso la- 
sciarle, abbia dunque il mio nome. 

Ester In questa forma doveva io possederti? (Hermann 
y inginocchia. Michele unisce le loro destre e li be- 
nedice) 
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Uerm. Ora è tua sorella , è la vedova del tuo povertì 
Hermaun (Maddalena e Basa s* inginocchiano appiedi 
di Hermann) 

Aìf. HermoQD !... amico mio !... 

Herm. Abbracciatemi lutti!... Ester!... ^.V«orc^ 

Eifer (dopo avergli toccato il cuorCf con dispetaxione) 
Egli è morto! • - 


Eiue del dramma. 



AVVERTEIVZA 





' \ • 


Ho scritto le seguenti varianti per coloro chs 
bramano il lieto fine. Qualche rigido^ moralista 
fe il broncio all' autore per la morte d' Hermann, 
eh' è qui la rappresentansa della virtù: casa 
sconfortante per lui eh' essa non trovi la stia 
ricompensa nel mondo. Ma il destino è chiamato 
ineluttabile dai Greci, e divinità superiore aglt 
altri dei , e noi vorremmo che abitasse mente 
piu in là della nostra atmosfera, o scaturirlo 
fuori dal nostro capriccio per renderlo familiare 
come un nuovo Asmodeo. E d’ oltrotule, non era 
mio scopo di dar risalto alla morale dal perso- 
naqqio di Hermann; perchè mi pare infatti che 
ella dipenda unicamente dal carattere di Ester 
nella sua r labili tasione. Hermann non è che il 
perno sul quale gira l'addentellato della passione 
di quella donna, e muove per una di quelle de- 
riswni della fortuna ripetute si frequentemente 
nelle circostanze ordinarie della vita. Quale ar- 
tista Hermann brillò come una meteora^ e firn 
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f ìrecocemente la sua carriera; quale innamorato 
e sue aspirazioni en. .,o rivolte ad una vergine ; 
ma la delusione lo colsCj nè poteva più gustare 
le dolcezze del vero amore adornato d* un velo 
candidissimo; quindi ^ la sua morte mi sembrò 
V unico mezzo per serbare costante il suo ca- 
rattere j nè trasandare co' suoi principii vacil- 
lanti talora per non mai provati godimenti^ non 
per volubilità della virtù intuitiva. Cosi nel 
quint'atto, ridotto agli estremi della malattia j 
affranto dalla lunga lotta colle avversità^ ei sta 
per cedere alla sua passione j sta per ricredersi 
della sua austera morale.... A tal punto V Her- 
mann di prima scomparirebbej o per meglio dire 
sarebbe mia contraddizione dell' altro , se gli si 
facesse grazia dell' esistenza. 

Ma anche a costo della contraddizione lascia- 
' nolo dunque esistere (raccomandando ai signori 
■pomici di far uso parcamente di questa riforma) 
p daremo un calcio alla verità, per non alterare 
l'anima pacifica di cerluni, che vogliono rider 
sempre in teatro, come, fosse la palestra del ri- 
' dicalo, firn il simulacro imitativo delle scene, per 
; lo più tragiche, della vita ximana. 

^ " . I/’AUTOBE. 
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ATTO TEaXi». 

■ SCENA PRIMA. 

Heruiana entro preceduto dal servo. 

flerm, Pietro, daraate la mia assenza è venato alcuno? 
Ser. Il visconte Alfredo con un signore. 

.Uartn. Che non conosci? 

.iSer. No : , ma ha lasciato un biglietto su quel tavolino , 
che m’ incaricò di consegnarvi. 

Ilertn. Vediamo. (Va al tavolo, apre il biglietto e legge, 
mentre il servo si ritira. Con gran sorpresa) Anto- 
; aio ’ Canovai — È un sogno! nel mio studio il Ca- 
nova ! r uomo del secolo che io aveva tanto desiderio 
di conoscere! — « Ho veduto le vostre opere; mi 
( . u piaccialo e bramo possederue qualcuna. Non rifiu- 
. ti terete in contraccambio la mia Najade giacente. Vi 
il attendo domani a mezzogiorno a far colazione da 
M me ! )* — Domani ! -r- derisione della fortuna ! Fra 
, due ore un altro nomo mi aspetta, ecc. eec. 

^fSeguita come nel soliloquio della scena terxa dell’atto 
terzo) 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

Maddalena, addormentata col lavoro fra le mani, ^ 
il servo. 

Ser. (entra in scena, ^ vede Maddalena che dorme, e ak$ 
per ritirarsi) 

Mad. (svegliandosi) Chi è là?,.. 

Sor. Sono io, signora padrona. 

Mad. Sei qui, Pietro? — Dio! mi ha sorpreso il sonno t 
— Che ora abbiamo ? 

Ser. Sono le otto suonate. Buona signora, ella si atnraa’* 
Icrà cerlamenle, durando in questa vita cosi trìbolattu 
Sono sei notti che non va a letto. 

Mad. Taci, non dirlo a mio figlio. 

Ser. Me n’ha avvertito altre volle, e non dubiti ch’io 
le manterrò il secreto ; ma la corda troppo lesa si 
spezza, e un giorno o l’ altro.... * • 

Mad. No, Pietro; non temere ; il cielo mi assisterà. Vedi? 
ho dovuto dar termine a questo lavoro. E il bisogno 
che mi costringe a vegliare per as8istere.il povero fe- 
rito, 

Ser. Eh signora, se gli uomini -invece di scrivere fanti 
trattali praticassero un po’ meglio la giustizia, non sa> 
rebbcro i tempi così grossi per voi. 

Mad. Pazienza ! Ma tu frattanto, buon amico, vuoi divi.- 
dcrc la nostra povcrlà , e mentre potresti servirc’al- 
trovc con un buon guadagno, prescegli di startene co® 
noi senza salario. 
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Ser. E questo è poco. Vorrei col mio sangue affrettare 
la salate del padrone, 

Mad. Oh?... guarda chi asccade le scale! fosse il vi- 
sconte ! 

5cr, (guardando) Precisaincnto. (Si ritira) 

SCENA II. 

Alfredo e Maddalena 

Mad. (con gioja) Oh visconte! ■ ‘ 

Alf. Eccomi finalmente ritornato dal mio castello dei Pi- 
renei. Doveva recarmi in Ispagna, ma non ho potuto 
resistere all’ impazienza di rivedere il povero ferito. •— 
Come va ? 

Mad. La febbre persiste ostinatamente. Il medico è d’o- 
pinione che la sua salute rinvigorirebbe riconducendolo 
alle sue montagne. 

Alf. Sì , l’ aria nativa , la presenza di quei luoghi dove 
ba cominciato ad essere artista, la lontananza da 
Ester.... 

Mad. Essa viene ogni giorno ad informarsi dello stato di 
Hermann. 

Alf. E sempre nella stessa galanteria : cortigiana spie- 

. tata, 

Mad. Oh v’ ingannate ! si è ritirata dal mondo , e vive 
povera amando mio figlio. 

Alf. Lo ama ancora ! 

Mad. Se l’ama! basta vedere com’è cangiata. Ma il me- ^ 
'dico mi ba proibito di palesarlo ad Hcrmauu , perchè 
una forte emozione può ucciderlo, c quella donna è la 
la caqsa che rtillcota la sua guarigione. Ester uoii 

«..‘l V - 
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' r ha più veduto dopo quel giorno fatale , ed egli si 
crede dimenticato ; ed è buona cosa mantenerk) in 
questo errore, altrimenti nessuno potrebbe indurlo a 
distaccarsi da Parigi, dove amò la prima Vòlta, 

Alf. Ma Hermann , ignorando tutte queste circostanze , 
lotterà nell’ incertezza che gli farà sognare mille pro< 
babìlilà stravaganti. Gl’ innamorali si creano facilmente 
delle illusioni colla ricordanza del passato, e il desiderio 
si accresce alimentato dalla gelosia. 

Mad. Che fare adunque? 

Alf. Le donne possono essere capaci di’ grandi saerifìzii. 
( Bisognerebbe eh’ Ester medesima si fingesse la donna 
^ non ravveduta. 

Mad. Visconte! come volete ch’ella acconsenta.... 

Alf. Trascinata dalla stessa passione h.: può darei. — Le 
prometteremo che un giorno ... • 

Mad. Non lo crederà. 

Alf. Basta eh’ Hermann non abbia trapelato.... 

Mad. Nulla , ve 1’ assicuro. Ignora perltno.... ' 

(Continua la teena seconda) 

SCENA HI. 

Ester e detti. 

(Dopo le parole di Mad. Pel mìo figlio che muore... 

Ester Mio Dio ! mio Dio ! Siete voi che lo uccidete ; voi 
che violentate il suo cuore!... Egli mi ama, e volete 
colle fìredde convenzioni delia società solTocare l’ardente 
• stimolo delia natura. — Ordinate a questa misera 
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donna ch’enlri io un ritiro, che si purifichi nella pe- 
nitenza : lo farà per esser degna di Herrnaun : ma 
toglierle ogni speranza di riabilitazione, gettarle in 
faccia un avvenire d’infamia, imporre ch’ella stessa 
si disonori verso l’ uomo che adora , accusandosi di 
colpe che uou ha commesse ., oh signori! ciò è im- 
possibile!... Siete ben crudeli!.. 

Mad. Silenzio! ho udita la voce di Hermann! .. Per 
pietà! ch'egli non vi vegga.... 

Alf. Usciamo.... 

Ester No; lasciale che entri in quella camera.... ch’io 
possa vederlo una volta almeno... non veduta. 

Alf. (piano a Maddalena) (Se potessi persuaderla a 
scrivere....) 

.Mad. (come sopra al visconte) (Temo, visconte) 

Alf. Andiamo , Ksler. (Entra con Ester nella camera) 

Mad. (guardamlole dietro) Buona e sventurata creatura, 
questi mici occhi hanno delle lagrime anco per te.... 

" SCENA IV 

^ Hermann e detta. 

'Tlerm. Madre ! 

Mad. Oh sei qui, figlio mio? 

Herm. Mi sembrava di avere udito altre voci in questa 
camera. 

Mad. Era il visconte che ritornò dai Pirenei. 

(Continua la scena quarta) 
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SCENA V. 

Gontraa e detto. 

(Dopo ie parole di Gon. Tutto finisce nella dimenlicanzaJ 
Accettate?^ 

Herm. No. — Ma per Dio! la vostra insistenza m’irrita* 
Voi mi perseguitate nella fama c nell’amore.... Che 
volete ora da me? 


SCENA VI. 

Maddalena e detti. 

Mad. Hermann, quale agitazione è la tua? — Voi qui! 
(A Gontran) 

Gon. Una cosa da nulla , madre Maddalena. Io voleva 
una stretta di mano ed egli l’ ha ricusata. Ma sietQ 
venuta a proposito, perchè ho a dire altre due parole. 
Voglio far qualche cosa per vostro figlio ! soglio esser 
sempre generoso auchc co’ miei nemici. Via ! parliamo 
francamente; i vostri lavori io legno sono caduti di 
muda, e vengo a proporvi un’alleanza coll’astro ch9 
sorge. 

Herm. Non vi comprendo. 

Goti. Mi spiego. Cimabuc trovò il suo Giotto. 

Herm. L’arte è lunga, signore: ma non so quale rap- 
porto.... 

Gon. Un giovi.^e francese ritrae iu pietra le opere cho 
voi avete scolpite iu legno. 

Jhnn. Sono questi gli astri che sorgono in Erunciaj c di 
cui in’ offrite l’alleanza? 
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Con. Io vengo dunque a proporvi che voi gli suggeriate 
per r avvenire i modelli , e vi limiiinte ad un couve- 
nienle salario.... 

Jlerm. Ah ! ah ! il mercato è degno di voi. 

Con. Accettale? 

Jlerm, Basta ! ringraziate il cielo di avermi ridotto in 
questo stato, altrimenti vi farei balzare da quella fine- 
stra. — ■ Oh la mia testa arde !••• Ja mia ragione va- 
cilla !... 

Nad. Omicida ! assassinale mio figlio la seconda volta ? 

Herm. Ridete, signor di Goulran ! — Infatti, c’è da ri- 
dere. nel vedere vilipeso questo povero artista!... 

Con. Se avessi saputo..., 

Mad. Partite! — E tu, figlio mio ... 

Herm. Qui non vi sono più figli : v’ è un cuore che 
sanguina ! un artista che distrugge le sue opere ! (Si 
scaglia verso il tavolo ed è trattenuto da Alfredo) 

SCENA VII. 

Alfredo e delti. 

(Dofo le "parole di Gon. A rivederci, visconte, a rive- 
derci.^ 

I 

Alf. (piano a Maddalena) (La lettera è qui. — L’ho 
persuasa a scriverla , finalmente.... ora lasciatemi solo 
con lui.) 

Jlfod. (Dio faccia il resto!) 

(Continua la scena settima e sino alla fine dell’ atto 
quarto) 



ATTO QUa\TO 


SCENA PRIMA. 

Michele e paesani che discendono dalla chiesa. 

Mieh. fo tì ho predicata la carità , e voi non solo l’a- 
vete fatta coll’elemosina, ma col prestare il vostro ajafo, 
e soUrar dalla morte quelle povere famiglie che rima- 
sero inghiottite dalla valanga. (Stende la mano ad wn 
paesano) FrancescoJ allo vigilia del vostro matrimonio 
vi eleggeste a condottiero di questa brava gente per 
affrontare il pericolo. Kra mi tempo mio fratello corag- 
gioso del pari, lo sapete! Il buon Dio non vnole che 
queste montagne restino prive d’ un cuore animoso , e 
tale missione è affidata a voi, finché Hermann si sarà 
ristabilito: e poi garcggercfe come due leoni gemelli 
in queste opere di carità Francesco, fra due ore vi 
aspetta la cerimonia nuziale. — (I Paesani partono. 
Michele entra in camera e si pone a sedere vicino al 
tavolo) Oh Provvidenza divina, ho potuto dubitare 
che tu esisti ; e cogli attributi della polvere voler ^car- 
pire gli attributi di Dio ! Scandagliare l’ abisso del mi- 
stero fra il ciclo e la terra ! Tu potevi punire il mio 
orgoglio, ed iuvece allargasti il freno del mio intelletto: 
e quando la notte contemplo il cielo pieno di stelle , e 
penso che ogni astro è un mondo abitato , o Provvi- 
denza, io ti adoro, e dico fra me: Perchè negare l’ im- 
mortalità e non concedere la rivelazione ? Chi sa che' 
quegli astri non sieno le nostre dimore , alle quali fi 
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ascende per parificare gradalamenlc lo spirito? — (Seri' 
ve. FràUanto si ode il coro di alpigiani tra le mon- 
tagne) 

Coro È freddo il verno , e un fìcr ponente incalza 
E fa ruggir lo vaili ; 

Cade la neve sull’ ignuda balza , 

Urlano i lupi pei deferti calli. 

Che imporla ! la sventura 
Altrove ha il suo richiamo : 

Non entra in queste mura. — 

Amiam , beviamo. 

Vedovo delle frondi è il tardo abéte; 

Ma a noi Porcino! dispensa, 

Colmo di vino, la bramosa sete. 

Dopo il lavoro, stilla parca mensa. 

Or che la vita è in fiore 
Ogni piacer godiamo, 

E sino alP ultim’ ore 

Amiam , beviamo. 

I buoni alpigiani che ritornano dalia caccia del ca- 
priuolo. (Seguita a scrivere) 

SCENA II. 

, / 

Maddalena e detto. 

Mad. Nessuna lettera , nessuna notizia di Ester ? 
liiich. Nessuna : ma Pietro non è ancora ritornato da Ba- 
den. Lo sapremo fra poco. Mio fratello è alzato? 
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Hermann cloffer 

^ad. Sla vesl6Qdosi. Che li ha dello il dottore <{nesla 
niatliua? 

Mich. Che la febbre è scomparsa ; e che l’ abbattimeoto 
proviene dall’ inquietudine del cuore. 

Mad. E non poter confessargli tulio, consolarlo nella sua 
passione !... 

Mick. Guardatevi bene , madre mia ! •— Ester potrebbe 
esser moria , averlo dimenticalo ; ed allora.... > 

Nad. Dimenticato! — è impossibile! — Io direi di scri- 
vere al visconle.... 

Mieli. Aspettiamo il ritorno di Pietro, e se non avrà let- 
tera gli scriverò. 

Mod. Ah ! — (Parie sospirando. — Michele resta se- 
duto , e scrive) 

SCENA III. 

Alfredo, Ester, che discondono da un sentiero della mon- 
tagna^ e detto. 

Alf. Siete stanca, Ester? 

Ester No, visconte : più che mi avvicino a questi luoghi, 
e più il mio cuore sente la vita , e meno mi abbatte 
la stanchezza. 

Alf- Ma se il vetturale avesse potuto guidarci fin qui si 
avrebbe risparmiata questa falda di neve sul nostro dosso. 
Come i-i fiocca sul viso trasportata dal vento. Io grondo 
acqua per ogni verso. — Fra miei viaggi artistici non 
mi ricordo l’ eguale. 

Ester E ve ne avrò un’eterna riconoscenza. 

Alf. Io doveva proteggervi e per voi e pel nostro povero 
amico. 
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Ester (moetrando la casa del curalo) Quella dev’essere 
la sua casa.... £ la sola viciua alla chiesa. AITreltia* 
moci d’ entrare. 

Alf. Un moineulo. Non è prudenza il cagionargli un colpo 
così inaspettato. È vero che le ultime notizie sono as- 
sai confortanti , ma la troppa gioja può farlo ricadere. 
— Fate una cosa, Ester. Uiliratcvi lò in quella chiesa. 
É meglio che mi presenti solo alla famiglia , e quando 
sarà il momento opportuno vi avvertirò. 

Ester Oh sì; ho tanto bisogno di pregare per me e per 
lui. Basta che non indugiate di troppo. 

Al^. Non dubitate. ■ — ■ (Accompagna Ester nella chiesa) 

Mich. (sempre seduto , nella camera) Ecco la mia pro- 
fessione di fede. (Legge) u Chiamato ad appartenere al 
u sacro ministero , quantunque in un rango inferiore , 
ti nè farò nò dirò mai cosa che possa rendermi indegno 
u di occupare il mìo posto. Predicherò sempre agli uo- 
11 mini la virtù , c li esorterò sempre a fare il bene , 
1 * offrendo loro T esempio per quanto potrò. Se non mi 
il sarà dato di rassodare in essi la fede colle mie pa- 
li role, non impareranno dal mio labbro neppure il dogma 
il crRdele dell’intolleranza, che ci porta a detestare il 
u nostro prossimo, e a dire ad altri uomini : Voi sarete 
il dannati. 

SCE.NA IV. 

Maddalena, e detto. 

Mad. Pietro è ritornato* 

Mich. Dunque vi sono lettere di lei ? 

Mad. Nessuna. 

Mich. É singolare ! — Scriverò al visconte. 

Ser. VII. Voi. IX. 0 
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I 

SCENA V. 

Alfredo dalla chiesa , e detti. 

Aìf. Provo UDOk stringimento , nn certo palpito ora che 
verrò a conoscenza deila sorte di Hermann. /iBatfe alla 
porta di casa) Abita qui Hermann ClofTer? 

Mad. (con gioja) Qual voce!,.. Provvidenza divina!... 
(Apre) È desso.... è il visconte!... 

Alf. (entrando) La buona madre Maddalena! 

Mich. Signore!... 

Mad. Non lo conosci? (Frattanto gli cava il mantello ^ 
dalle spalle)^ Egli è quello che venne laggiù pel nostro ' 
podere or son due anni e mezzo, e C9nsigl|à Hermann 
di seguirlo a Parigi. 

Mich. Oh signore ! non l’ aveste mai fatto ! j 

Alf. É vero: ho creduto di allargare le ali al suo genio^ 
ed invece le ho tarpate. 

Mich. Aveste un gran torto, visconte, un grandissimo torto. | 
Ma che dico? Chi ha torto e chi ha ragione a questo 
mondo? La società condanna talora ciò che la natura 
permette. Questa cerca il genio, l’altra lo distrugge; 
ma di chi è il torto? Della società che 'perseguita , o 
della natura che si compiace di formare dei martiri ? 

Mad. Il nostro Hermann va migliorando , sapete ? 

Alf È egli vero, madre Maddalena? Tremava nell’ inter* 
rogarvi. 

Mad. La febbre è cessata. 

« 

Mich. Ma il suo malumore continua. 

Mad. A cagione che nou può scordarsi di Ester. 

Alf, Ella è qui. 
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Mad. Quit,.. Hai udito, Michele? Io era sicura cJie do 
Io dimeulicava. ~ Bisogna subito informar Hermaou 
di ogni cosa. 

Mich. Eccolo. 

Mad. Dov’è rimasta? 

Alf. Nella chiesa vicina ? 

SCENA VI. 

Hermann e detti. 

Jlerm. (con gioja) Il visconte! 

Alf. È permesso ad un vecchio amico di stringervi 1;^ 
mano? — Bravo il mio artista! Voi l’avete vinta con 
tro il male. 

Herm. Non così contro il cuore. — Siete solo, visconte? 

Alf. No; in compagnia d’ un amico. 

Herm. Gontran forse? 

Alf. Egli è morto. 

Herm. Morto ! — e come ? 

Alf. Si chiamò offeso dopo la scena avvenuta in casa vo- 
stra, e mi domandò una riparazione. Siamo andati sul 
terreno; la palla della mia pistola gli traforò il cranio 
' e cadde morto. 

Herm. Ne godo ! 

Mich. (con rimprovero) Hermann 1 

Herm. Oh fratello , fu il mio cattivo genio che originò 
tutt’i miei mali. 

Mich. Ma se tutti covassero l’ odio non vi sarebbe sulla 
terra la virtù del perdono. 

Herm. E l’ abbia. — 

Mich. A rivederci fra poco , signor visconte. (Esce, e va 
in chiesa) 
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Herm. A quell’ uomo ò cougiuota uu’ altra memoria, i 
più profooda — Ester! 

J^ad. Vogliamo appunto parlarti di lei. Alfine è giunto 
il moroeuto di dirti la verità. Sappi.... Visconte, conti- 
nuate!... la gioja mi tronca perfino le parole. 

Herm. Oh io nome del cielo , spiegatevi una volta. 

Alf. La vostra lontananza da Parigi era troppo necessa- 
ria per la vostra salute non è egli vero ? 

Herm. Continuate. 

Jlfad. Tu non p-jtevi staccarti da Ester , benché I’ avessi 
respinta pel suo passato. .. 

Herm. Ebbene?... 

Alf. Ed Ester non potendo cancellare questo passato per 
meritarvi, subì il sacrifizio di non vedervi mai.... 

Mad, Amandoti povera.... e pentita.... 

Herm. Come!... e voi mcl tacevate!... Ella è dunque an- 
cor mia ?... Ecco perchè I’ ho sempre amala. 

Ester (che sarà discesa dalla chiesa, ed avvicinata alla 
porta della casa, ascoltando) Mi ama! 

Herm. Ma voi mi diceste eh’ è povera.... 

Mad. Si, perchè donò agli asili di carità tutto ciò eh’ era 
prezzo dell’ altrui seduzione , abitando un miserabile 
quinto piano alla Maddalena. 

Herm. Oh Ester !... Mia Ester !... Dio I quanto siete Stati 
crudeli con noi ! — E perchè ora aumentarmi questa 
febbre d’ amore ? 

3fad. Perch’ella è vicina a te.... 

Herm. A me!... Ester! .. E dov’è? dov’è? 

Ester (precipitandosi in camera) Hermann, mio caro 
Hermann!... Cielo! egli manca.... 

Herm. Non è nulla.... Una vertigine^ passeggierà.... É il 
cuore che uon può sostenere il suo contento.... (Al' 
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fredo e Maddalena si rilirano indietro discorrendo 
fra loro e passeggiando) È duuque vero ciò che disse 
mia madre?... 

Ester La povera Ester doveva pur valore qualche cosa. 
Ora che tu stimi il mio sacrifizio , — sono beata. Ma 
come va la tua ferita ? 

Jhrm. É cicatrizzata ; la febbre non è più ricomparsa , 
ed ora che sei qui con me, rinvigorirò più presto.... sta 
sicura.... 

.£^5te^^Dicono eh’ io ti porlo la salute ! io pure lo credo, 
perchè se li basta una dooua che dopo di averti cono- 
sciuto DOQ amò che te solo come si ama la prima volta, 
io sono quella. Con quanta impazienza divorava la strada 
che ci era frapposta! Pareva che la natura sentisse pia- 
cere di iiiultiplicare gli ostacoli per opporsi al mio cam- 
mino; tanto erano diverse le scene^che mi schiudeva 
dinanzi. — Qui compariva allo sguardo l’aspetto d’ im- 
incuse roccic che mi pendevano verticalmente su la te- 
sta : colà udiva lo strepilo di altissime e romorosc ca- 
dute d'* acqua che m’inondavano, percuotendo di masso 
in masso. Ora un torrente rovinoso apriva al mio piede 
un abisso; ora mi smarriva nell’oscuro labirinto di un 
bosco ; — e sempre il vento che soffiava dai burroni 
spalancati, e mi flagellava la neve sul viso. — Io in- 
tanto non guardava che un punto nell’ orizzonte di- 
nanzi a me , diritto a questa parte perchè sapeva di 
avvicinarmi al tuo paesello. 

Jlerm. Oh Ester! angiolo mio! tu avrai patito il freddo. 
É molto rigido il verno quest’ anno ! (Le scalda le 
mani col fiato) Povere mani gelale!... tanto tesoro di 
amore in questa donna , ed io 1’ accusava. 

^stcr Nou serve, io li possedè nuovamente. 


Digilized by 



94 RBRHANN CLOFFBR 

Herm Io era fra quelli che non concedono alcuna riabi- 
litazione a voi , esseri deboli , caduti sotto il dominio 
deir uomo. Ora io vi venero come martiri della società io 
qualunque degradazione voi siate. 

Ester SI, hai ragione, Hermann ! — Siamo i martiri della 
società, perchè l’ uomo s’ insinua nel nostro cuore, strappa 
il velo della nostra innocenza e poi ci abbandona ia 
preda del disonore e della vergogna. Il bel mondo ap- 
plaude a questa vittoria ottenuta o colla violenza o colle 
false lusinghe; ride alle nostre lagrime finché siamo 
costrette di cercare nel vizio ciè che non si ha potuto 
ottenere dalla virtù. 

Herm. Io doveva strapparti da Parigi ; condurti in questa 
solitudine.... 

Ester E qui viver sempre. 

Herm. Ester ! la tua presenza ridesta in me l’ Hermann 
del passato. Senio la fantasia svilupparsi dall’anima 
deir amante; e gusteremo finalmente le gioje della no- 
stra tenerezza. (Si sente l* organo nella chiesa. Con 
trasporto febbrile) Odi tu questo suono? É una ceri- 
monia nuziale! — Vieni, Ester? entriamo io quella 
chiesa : mio fratello benedirà anche noi. 

Ester Per pietà non esporti, a questo freddo. Vedi cotne 
fiocca la neve!... 


SCENA ULTIMA. 

Alfredo, Maddalena ; e detti. 

Herm. Ma in questo momento due esseri sono felici!... E 
noi che abbiamo tanto amato.... tanto soffi^rto.... 

Alf. Giungerà il giorno della felicità anche per voi. 
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